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DIVOTISSIMI 

Ulto impiegossi vivendo il 
Venerabile Padre Fr. Giu-
seppe da Carabantes negli 
ossequj dovuti alla Gran, 
Madre del Verbo Signora 
nostra, e predicando in più 
parti dell' Europa, e dell' 

America la Divina Parola , tutto similmen-
te mise in opra il suo zelo appostolico nell' 
indurre le Genti Cattoliche ad offequiarla ; 
ma con più forti premure coll’orazione non 
mai abbastanza raccomandata, del Santif-
fimo Rofario. Anzi come Oratore ben de-
gno di un tal encomio a MARIA , a quello 
fine principalmente venne Egli spedito per 
divina Commessione al Regno di Gallizia, 
acciocchè predicando a que’Popoli, rinno-
vasse, e fissasse in tutti un tal ossequio alla 
Vergine, quasi del tutto, attesi li tanti tor-
bidi delle guerre, obbliato ; come di fatto 
gli riusci, coll’efficacia de’suoi ragionamen-
ti, e colla forza di stupendi prodigi. 
Sagrificio di lode si gradito dalia Sovrana 
Reina, egli è, come ben fi vede, accettif-
fìmo a’Fedeli tutti, e attefo il santo, ed 
indefesso zelo nel dilatarlo de’ Figliuoli di 

3 S. Do-



S. Domenico, il quale ne fu il primo Insti-
tutore, è facto il più comune all’uno, ed 
all’altro sesso Cattolico. Quantunque però 
la follecitudine de’PP. Predicatori non mai 
fianchi di fatiche,ed industrie nel dilatarlo, 
sortisca maraviglioso effetto, com’è palese. 
dalle tante Chiese, dagli Altari eretti nelle 
Chiese quasi tutte; dalle fante Compagnie ; 
dagl’ innumerabili Confratelli, che conven-
gono a tributar quest’ossequio alla Grande 
Signora col più vivo sentimento di pietà 
cristiana, non dubito punto che la presente 
Storia a Voi principalmente diretta divoti 
Confratelli, non debba anche riuscir di mag-
gior gloria a MARIA , e per conseguenza d’un 
vostro ben distinto vantaggio. In leggen-
dola quivi vedrete al primo intuonarfi del 
Rofario fugate in un baleno le gragnuole, 
che intimavano l'ultimo esterminio ai frutti 
della terra ; messe in una placidissima calma 
fonde del mare , che minacciavano il nau-
fragio a’ naviganti ; cacciati ne’ loro abissi 
gli spiriti infernali, che assediavano tiranni-
camente li corpi umani ; libere le popola-
zioni darabbiosissimi lupi. Vedrete in segno 
di gradimento assistente l'Imperadrice de' 
Cieli in forma visibile alle divote Genti uni-
te a recitarlo; accese da mano Angelica le 

candele 



candele spente de’suoi Altari ; gli Angeli in 
figura di vaghi uccelletti far dolce armonia 
al canto delle Femmine, nel mentre genu-
flette lo stavano recitando. Vedrete di più 
un fol grano della Corona forbito nell’acqua 
spolverizzato, sciorre le più forti malie; fa-
llar da febbri, da mali incurabili ; torre ogni 
vigore a’più potenti veleni. E certamente 
che tali prodigj operati dalla potentissima 
Signora a prò de* suoi veri Divoti desteran-
no in voi nuovo , e più acceso fervore nel 
proseguire con perseverante pietà ad osse-
quiarla ; anzi a farvi anche voi pretto degli 
altri Fedeli, Oratori del Santissimo Rosario, 
impiegando il vostro zelo nel dilatar una tal 
divozione di tanto vantaggio a benefìcio 
spiriruale, temporale, ed eterno di chiun-
que la profetta. Quella e il mio intento nel 
dedicarvi quell:’ Opera , fissar via più in, 
voi un tal affetto , ed ossequio alla Ver-
gine , per farvi sicuri delle di lei si podero-
se grazie; e quando ciò, come lo spero, mi 
riesca , fono pienamente appagato , perchè 
in viva speranza di conseguir in mercede, 
lotto il patrocinio di MARIA, insìeme con 
tutti voi l’eterna gloria ; il che istantemen-
te imploro dalle vostre orazioni, sospiran-
do pur io dal Sagro Altare a voi tutti il più 
vero bene. 4 L'AU-



L'AUTORE 
A chi legge. 

L A Vita del Venerabile P. Fr. Giuseppe da Cara-
bantes fù da me compendiata anni sono , perche 
s'inserisse nel nuovo Leggendario Francescano , 

ove la troverai alli 16. di Settembre . Inessa però non 
è registrato il tutto ; sì perche il corpo voluminoso della 
Storia tutta dì tanti Vomini illustri dell' Ordine , ri-
ghie deva la brevità possibile ; come pure perche in tale 
contingenza non ebbi tant' altre notizie , che mi fu-
rono trasme sse , come ad Annalista, dalla Provincia 
d' Aragona . Vedrai in questa qualche picciola varietà 
intorno al luogo, e tempo, in cui seguì azione miraco-
lo fa ; ma devi sapere che in questo mi sono attenuto alla 
feconda impressione della Vita flambata in Madrid, 
raccolta dal licenziato D. Diego Gonzalez ; ad un' 
Appendice stampata pure in Madrid , e ad altre no-
tizie da me ottenute fieli a forma più giuridica. Di tut-
to questo mi fono valuto nel descrivere la Vita di que-
sto celebre Missionario, nella forma che col parere de 
più Savj di me , giudicai più propria per soddisfare 
a tanti Religiosi, che l'aspettano. Perche riesca a ché 
legge di maggior gufo

 ,
 e spirituale profitto

 , ho stima-
to bene l'aggiugnervi un' Indice de’ miracoli seguiti a 
beneficio de' Divoti del Santissimo Rosario, coll' indi-
car del rimanente i foli Capitoli

 ,
 e non più. Scrivo 

non preso da capriccio entusiasmo di far pubblico per 
mezzo delle stampe il mio nome, ma puramente per 
ubbidire a chi professo con voto tutt' i miei arbitrj ; e 
berche ubbidisco alla cieca ,

 punto non rifletto a tutto , 
ciò che sarebbe dovuto nel far pubblica una Storia ; la 
quale sosse per fecondare il genio , e insiemesoddisfare 

al 



al merito dì chi legge. Scrivo la Vita dì un grand 
Eroe in ogni genere di virtù ; e perche nelle Vite. 
d'Uomini si illustri , che sono espressè immagini del vir-
tuoso , abbiamo assai di che confondersi 

,
 e regolarsi ne' 

nosiri costumi ; intendo colla presente mia fatica di gio-
vare a me, ed insieme ad altri. Non devi per tanta 
o divoto Lettore cercare sù di queste pagine isquisitez-
za di parole , è bizzaria di stile, ma sibbene quella, 
Schiettezza , e semplicità di narrative , che iscopren-
doti il bello della virtù , ti stimoli a seguire le car-
riere de' Virtuosi . Leggi adunque non per pascere la 
curiosità , ma per ricavarne profitto , e vivi nella gra-
sua del Signore felice . 



J Ubente Reverendislimo Patre Artmanno Brixinensi 
nostri Ordinis Fratrum Minorum S. Francisci Ca-

puccinorum Generali Ministro, Opus attente perlegi, 
cui titulus : Vita , virtù, predicazione , e prodigi del 
Venerabile Padre Fr. Giuseppe da Carabantes dell' Or-
dine de' Minori Capuccini ài San Francesco Missionario 
Appostolico, &c. Cumque hujus Magni Viri mirifica ge-
sta à R . P. Silvestro à Mediolano Concionatore, necnon 
universi nostri Ordinis Annalista nitidè exarata magis 
elucescant,, cunctaque non modo Fidei Orthodoxæ, & 
bonis moribus fint confona, verùm insuper ad augen-
dum Seraphici Ordinis decus, Christifìdelium pieta-
tem, & Omnipotentis gloriam optimè conferant ; præ-
lo dignissimum Opus censeo. 

Mediolani in Conventu Immaculatæ Conceptionis 
B. M. V. Capuccinorum die 4. Septembris 1726. 

Fr. Ludovicus à Mediolano ejusdem Ordinis 
Conc. & Sac. Theol. Ex Lector. 

D E mandato Reverendifs. Patris Artmanni Brixi-
nensis nostri Ordinis Fratrum Minorum S. Fran-

cisci Capuccinorum Generalis summa cum voluptate 
perlegi librum, cui titulus : Vita, virtù, predisazione, 
e prodigj del Venerabile Padre Fr. Giuseppe da Caraban-
tes dell Ordine de' Minori di San Francesco Capuccini « 
Missionario Appostolico, &c. à Rev. Patre Silvestro à Me-
diolano totius nostriOrdinisChronologista expositum ; 
cumque in eo elucescat, & Scripturæ eruditio, & San-
ctitatis speculum, quibus & mens illustretur , & pietas 
magis magisque augeatur ; nihilque Orthodoxæ Fidei-
nihil bonis moribus difonum ; sed omnia pietati confo-
na, nostræReligioni decus, divinæ que Majestati glo-
riam plurimam allatura compererim ; ut typis deman» 
detur dignum Opus existimo. 

Datum Mediolani in Cœnobio Immaculatæ Concep-
tionis die 2. Septembris 1726. 

Fr. Alphonsus à Varisio Capuccinus 
Sacra Ibeologia Professor. 

NOS 



NOS FR. HARTMANUS 
BRIXINENSIS 

MINISTER GENERALIS 

Totius Ordinis Fratrum Minorum Capuccinorum 

S. FRANCISCI. I. (I) 

T Enore prasentium , licentiam, & facultratem 
concedimus Rev. Patri Silvestro à Mediolano 

Concionatori, & Ordinis nostri Chronologistæ, ut 
servatis fervandis, librum , cujus titulus est : Vita , 
virtù, predicazione, e prodigj del Venerabile Padre 
Fr. Giuseppe da Carabantes dell' Ordine de' Minori Ca-
puccini di San Francesco Missionario Appostolico &c., à 
binis Ordinis nostri Theologis, quibus id commisi-
mus, recognitum, & approbatum typis mandare 
valeat. In quorum fiderai &c. 

Romæ ex Conventu nostro Immaculatæ Concep-
tionis die 14. Septembris 1726. 

Fr. Hartmanus Brixin. Capuccinorom 
Minister Generalis Indignissimus. 

Die 



Dic 2. Octobris 1726. 

DE mandato Reverendifs. P. Inquisitoris Gene-
ralis Mediolani, & ejus Dominii Adm. R. P. 

Claudius à Legnano Lector Theologiæ in Conven-
to S. Angeli Mediolani Min.Observantiæ videat pre-
sentem Vitam, & referat. 

F. Jo. Baptista Buffa Not. S. Officii Mediol. 

CUm demandatoReverendifs. P. Inquisitoris Ge-
neralis Mediolani ; Librum, cui titulus : Vita, 

virtù, predicazione, e prodigj del Venerabile Padre 
Fr. Giuseppe da Carabantes dell'Ordine de’ Minori Cap-
puccini , attente perlegissem , nihilque in eo, fidei, 
& moribus obnoxium observassem , quin potiùs ad 
excitandam Fidelium pietatem optimam duxiffem ; 
Typis, demandari polle censui, ex Conventu San-
cti Angeli Mediolani, hac die 25.Octobris, Anni 
vero 1726. 

Fr. Claudius à Legnano Ordinis Minoruvo 
de Observantia Sacr. Theologiæ Lector, 
& Revisor. 

Die prima Septembris 1733. 
Stante dicta attestatione 

REIMPRIMATUR 
Fr. Alexander Pius Sauli Vicarius Generalis San-

cti Officii Mediolani. 
Dominicus Crispus Paroc. SS. Vict., &40. Marty-

rum pro Eminentifs., & Reverendiss. D. D. Car-
dinali Odescalco Archiep. 

Carlius pro Excellentifs. Senatu. 
TA-



TAVOLA 
DE' LIBRI, E CAPITOLI. 

LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO I. 

PAtria del Venerabile Padre Fr. Giuseppe da 
Carabantes, e virtù molto singolari de' suoi 
Genitori. pag. I 

CAPITOLO II. 

Nascimento del Servo di Dio, ottima educazione, c 
chiari presagi delle sue virtù. pag. 1o 

CAPITOLO III. 

Vocazione alla Religione de’ Capuccini, Novizia-
to, « Prosessione. pag. 22 

CAPITOLO IV. 

Profitto notabile nella perfezione evangelica, nelle 
scienze umane, e nel zelo per la salvezza dell' 
Anime, con varj prodigj occorsi. pag. 29 

CAPITOLO V. 

Si dispone alla predicazione, ed alle Sante Missio-
ni coll' esercizio di molte virtù , seguendo molti 
prodigj. pag. 39 

CAPI-



CAPITOLO VI. 

Parte da Madrid per imbarcarsi nelPorto di Siviglia, 
obbligato ad una Missione entro l’Arcivescovato 
di Toledo. pag. 48 

LIBRO SECONDO 

Della Vita del Venerabile Padre Fr. Giu-
seppe da Carabantes. 

Si riferiscono le sue faticose Missiioni nell’ America, 
e nell' Europa , il srutto copiosissimo , ed i rari 

prodigj che seguirono . 

CAPITOLO I. 

Comincia le sue Missioni nella Città di Cumanà , 
e và proseguendo con frutto , e successi mara-

vigliosi. pag.55 
CAPITOLO II. 

Passa alla conversione degl’ Indiani barbari, ed In-
fedeli . pag. 71 

CAPITOLO III. 

Prosiegue le Sante Missioni in diverse parti con-
frutto incomparabile, e succedono varj prodigj . 

pag. 80 
CAPITOLO IV. 

Si và ampliando sempre più in quelle Provincie la 
Religione Cattolica, e sieguono varj contrasti ; 
obbligato a dover passare a Madrid, con sua vitto-
ria , e de' Compagni suoi. pag. 89 

CA-



CAPITOLO V. 

Fà ritorno all’ Indie, e profiegue indefesso la Santa 
Missione. pag. 96 

CAPITOLO VI. 

Con un generoso distacco da ogni cosa terrena parte 
dall'Indie verso Roma, destinato da cinque Prin-
cipi convertiti alla Santa Fede, loro Ambasciatore 
al Sommo Pontefice Alessandro VII. pag. 112. 

CAPITOLO VII. 

Ritorna in Ispagna, e fi applica alle Missioni nel 
Vescovato di Malaga. pag. 120 

CAPITOLO VIII. 

Comincia le Sante Missioni nell’Arcivescovato di 
Granata, indi passa a Galizia. pag. 131 

LIBRO TERZO. 

Missioni nel Regno di Galizia. 

CAPITOLO I. 

Comincia dalla Città di Orense, e suo Vescovato, 
seguendo varj prodigj. pag. 140 

CAPITOLO II. 

Passa a diversi altri Villaggi del Vescovato Orense 
e sieguono ben rari prodigj. pag. 155 

CAPI-



CAPITOLO III. 
Comincia le Sante Missioni nella Città di Tuy, pas-

sando a scorrere tutto il Vescovato. pag. 169 

CAPITOLO IV. 
Missioni tenute nel Vescovato di Lugo , accom-

gnate da varj portenti » pag. 179 

CAPITOLO V. 
Missioni nel Vescovato di Mondognedo, e nell’ Ar-

civescovato di S. Giacomo. pag. 188 

CAPITOLO VI. 
Missioni nel Vescovato di Astorga accompagnate 
da rari prodigj. pag. 198 

CAPITOLO VII. 
Virtù che spiccarono nel gran Servo di Dio. pag. 209 

CAPITOLO VIII. 
Gloriosa morte del Ven. Servo di Cristo. pag. 224 

CAPITOLO IX. 
Esequie che fi celebrarono al Venerabile P. Fr. Giu-

seppe, e Miracoli, che il Signore per suo mezzo 
operò. pag. 231 

CAPITOLO X. 

Sieguono altri Miracoli operati dal Signore a bene-
fìcio di tanti, che invocarono il Patrocinio di 
questa grand’Anima. pag. 241 



LIBRO PRIMO. 

PATRIA 

DEL VENERABILE 

P FR. GIUSEPPE 
DA CARABANTES, 

E virtù molto singolari de' Cuoi Genitori. 

CAPITOLO PRIMO. 

L 
'Uomo veramente giusto, lontanis-

simo dal far lega co’ malvaggi, 
e dal battere le firade rovinose 
del vizio : Vir, qui non abiit in 
consilio impiorum, & in via pecca-
torum non detic ; viene rassomi-

gliato dal Reale Profeta nel primo de' suoi Salmi ad 
una pianta fissata, sorta, e cresciuta vicino alla chiara 
viva corrente dell’acque : Erit tamquàm lignum, quod 
plantatum est secus decursus aquarum : Pianta, che 
nodrita dal continuo, e sì ubertofo umore, verdeg-
gia , fiorisce, e fruttifica di modo, che non manca 
giammai di esebire a’suoi tempi il sospirato alimen-

to : fructum suum dabit in tempore suo. Pian-
ta 



2 VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
ta sì felice fù per appunto il Gran Servo di Dio P. 
Fr. Giuseppe da Carabantes, di cui fi prendiamo a 
registrarne le gloriose azioni : Pianta, che all’ab-
bondante innaffio della grazia divina, ben corrispo-
se al suotempo con prontezza di germoglio, con 
generosità di cresciuta, con vaghezza di fiori, e 
con fecondità maravigliosa di frutti; se fi rifletta 
alla maniera del vivere angelico, che intraprese fi-
no dal secolo ; alle dure penitenze, e fatiche, che 
sostenne trà Capuccini ; alla purità illibatissima co-
ronata da tant’altre eccellenti virtù, che in esso lui 
a maraviglia fiorirono ; alle Missioni Appostoliche, 
in cui per lo spazio di tant’anni durolla indefessio 
nell’Europa, e nell’America ; agli acquisti fatti al 
Cielo d’idolatri convertiti, e Peccatori santificati 
senza numero ; e finalmente a’ miracoli stupendi, 
che in vita, e dopo morte l’Omnipotente, per farlo 
glorioso al Mondo, operò. Il terreno, da cui spun-
tò una Pianta sì vaga agli occhi degli Uomini, degli 
Angeli, e di Dio , fù il piccol luogo di Carabantes ; 
Villa composta di cento Famiglie in circa, che ri-
conosce per sua capitale la Città di Sorìa, antica-
mente chiamata Numanzìa, soggetta nello spiritua-
le al Vescovato d’Osma. E ben può dirsi che ispun-
tasse altresì Secus decursusaquarum , a riguardo dell’ 
ottimo innaffio ; ch’egli fi godette per le sollecire, e 
fante maniere , con cui fino da’ primi anni fu istra-
dato sul cammino dei Cielo da’suoi esemplarissimi 
Genitori , rimirati da quel popolo tutto come un’ 
idea la più perfetta di tutte le virtù cristiane. 

2 Il Padre fù Bartolomeo Velasquez, persona di 
sangue chiarissimo , come discendente dalla fami-
glia de’Carabantes, una delle quatordici più nobili, 
che illustrarono l'antichissima Città di Sorìa. E di 

que-



LIB. I. CAP. I. 3 
questo ci convien riferire, che siccome nodri sem-
pre in sua vita una pietà singolare verso di San Barto-
lomeo, di cui aveva sortito il nome dal Santo Batte-
simo , per edere nato in tal giorno ; cosi pur in tal 
giorno, a riflesso del Santo, che venerava come fu# 
protettore, passò alle nozze, e nel giorno medesimo 
consecrato al Santo Appostolo, terminò felicemen-
te di vivere ; il che certamente non seguì, come si 
farà poco dopo palese, lenza particolar disposizione 
divina, ed anche parzial assistenza del Santo. La 
Madrechiamossi Anastasia de Fresneda, Matrona in 
tutto uguale al suo legittimo Consorte ; ò fi risguar-
di la nobiltà del sangue, da cui trasse la sua origine ; 
ò fi rifletta alla pietà veramente cattolica, con cui 
unitamente al Marito spiccava predo del pubbli co . 
Erano questi buoni conjugati ferventi nel meditare 
per ogni giorno li divini misterj, molto frequenti 
nel visitar le Chiese, assistere alle Messe , alle Predi-
che, e nell’ accostarsi ai Santiffimi Sagramenti ; ze-
lando amendue in maniera singolare per il culto agli 
Altari, e massimamente per l’ossequio dovuto alla 
venerabile Eucarestia; concorrendo altresì con ab-
bondanti limosine , perche ne’giorni, in cnisi espo-
ne alla pubblica adorazione de’Fedeli, venisse ac-
compagnata una tal funzione da pompa Cristiana la 
più solenne ; il che meritò all* uno, e all* altra, co-
me lì vedrà , que’ favori anche più segnalati, che il 
Signore all’ anime più divote comparte. 

3 Era la sua casa il rifugio de’poverelli tutti, a’ 
quali ripartivano abbondanti limosine,e quando non 
compariva, ò tardava in comparir alcun povero alla 
loro porta, se ne dolevanoinsieme colla famiglia, 
comecché privi della maggior consolazione, che fi 
godessero nel praticare simili opere di carità. E oe-

A 2 corso 



4 VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
corso molte volte, che vedendoli comparir d’avanti 
alcun poverobisognolodi ricoprirsi, massimamen-
te in tempo di freddo, nè avendo altro alle mani, lo 
rimandaron vestiro degli abiti de suoi medesimi Fi-
gliuoli, che gli venivano più in acconcio, oltre il 
somministrargli quanto era bisogne vole al vitto. La 
loro carità stendeasi a beneficio de' mal viventi anco-
ra , di coloro, che vergognandoli di mendicar il pa-
ne , non arrossiscono dì appigliarli ad altri mezzi ini-
quissimi; cioè di voler la vita del corpo colla morte 
dell’Anima ; di costoro, dico , aveano Marito, 
Moglie una special cura, provvedendo loro quant' 
era necessario, perche non venissero a cader più, 
privi d’umano sussidio , in tali sì enormi offese del 
Creatore. Un tale affetto di compassione nodrivano 
altresi verso de’Pellegrini tutti, che passavano per 
Carabantes , accogliendoli, e trattandoli in loro 
casa con ogni più fina mostra di carità Cristiana. Nè 
mancò il Signore di far palese quanto gradisse la 
pietà, che usavano verso de’suoi poverelli ; perche 
dopo la morte di Bartolomeo, videsi più volte Ana-
stasìa comparir d’avanti persone a chieder limosina, 
e di poi sparire dagli occhj, senza sapere da chi fos-
sero introdotte in casa, e molto meno penetrare co-
me fossèro svanite ; obbligata a credere, che fosserò 
Angeli, oppuranche il medesimo Gristo in persona 
de' suoi poveri. 

4 Da quella casa della misericordia erano affatto 
sbandite le bestemmie, le maldicenze, le bugie, le 
dissensioni. Tutti dovevano inviolabilmente recita-
re per ogni giorno in sieni e co’ Padroni il Rosario a 
Mara Vergine; osservar li digiuni comandati dalla 
Santa Chiesa a’suoi tempi ; frequentar li Sagramen-
ti della Confessione , e Comunione. Tante in fom-

ala 



LIB. I. CAP. I. 5 
ma erano le virtù, che fiorivano in quella benedetta 
Famiglia, che Don Giovanni di Cerneros Parroco 
di Carabantes, Uomo Appostolico, e per tale molto 
celebrato dal suo Vescovo Monsignor Giovanni de 
Palafox, costumava dire : Mi glorio d'avere (otto la 
mia cura una famiglia santa : fanti fono li Genito-
ri : fanti li Figliuoli : santo il rimanente della , 
ca satutta; lodando il Signore per il gran bene, che 
da si fatti elemplari di santità, ne risultava al suo 
Popolo tutto. Fù indicibile la concordia, che ser-
barono Marito, e Moglie, e mantennero sempre 
mai nella famiglia tutta ; di modo che niun’ incontro 
fù valevole giammai a turbare la loro interna pace ; 
conservando sempre, qual or non vi scorgessero 
scapito dell’onor Divino, ò del bene de’loro pros-
simi, un cuore imperturbabile, ed una rassegna-
zione totale a quanto il Signore permettesse, ò dis-
ponesse per far pruova della loro virtù. E ben die-
dero a conoscere di qual fina tempra fi fosse il loro 
spirito in un’accidente il più funesto , che polla 
dirli. Dimoravano solitarj nella loro casa Marito, e 
Moglie, lenza la scona ò d'un Figlio, ò d’un Servo; 
quando alcuni malviventi, colta la congiuntura, 
tutta al proposito alloro pessimo intento, entrarono 
vi con mano armata; e dopo un saccheggio di quan-
to mai loro era possibile il seco portarsi di più prezio-
so, assalirono Bartolomeo, ed Anastasìa con parole 
le più ingiuriose ; nè soddisfatti di una tanta empie-
tà , pattarono ai satti, malamente trattando, e l’uno , 
e l’altra con molte percosse, e ferite ; il che esegui-
co , per timore di essere sorpresi, i mmantinente fug-
girono . L’empietà fù sopramodo barbara, perche-
mandata ad effetto da persone , che da’ buoni Conju-
gati erano state per sopra più in diverse contingenze 

A 3 bene-
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beneficate : Con tutto cio , nè dalla famiglia, nè da 
un folo di Carabantes, quantunque venisse a sa persi 
pubblicamente un tal’eccesso, potè penetrarli chi 
fossero i delinquenti ; protestando che per amore di 
Gesù Gristo non solamente rimettevano il tutto ; ma 
ch' erano prontissimi a compensare l'affronto , e i 
danni ricevuti con nuovi , e maggiori benefici .An-
zi ad uno de’Figliuoli, che instavacon più gagliarde 
premure presso della Madre, per averne contezza in 
pura confidenza : duesta saviamente rispose : Nò Fi-
glio , nè a me conviene il dirtelo, nè a te il saperlo ; 
perche vinto dalla passione potresti facilmente paca-
re a qualche risentimento, il che molto spiacerebbe 
al tuo Padre, a me , e farebbe di offesa al Signore . 

5 Da un fatto sì eroico è ben’ agevole l’argomen-
tarne il massìccio della lorovirtù, chefacealirimi-
rare con istupore, e venerazione di tutti ; tutti par-
landone comedi veriprofessori del Santo Evange-
lio , e di persone donate a Carabantes come idee le 
più compiute di perfezione cristiana. Quanto poi 
gradisse il Signore unasì fatta azione, accompagna-
ta datant’ altre prerogative, che fiorivano in quelle 
sant’Anime, volle farlo palefe con rari prodigj;per-
che Bartolomeo, caduto infermo, ricevette l'avviso 
della sua morte imminente , e dellanotte precisa in 
cui dovea far passaggio all’altra vita, come di fatto 
seguì, giusta la predizione da esso luì fatta alla sua-
cara famiglia : Ed Anastasìa sopravivendo al Marito, 
e continuando fervorosa nell’ opere di pietà con elfo 
lui praticate , massimamente nel promuovere per 
quanto poteva il culto all’ Augustissìmo Sagramen-
to, meritò di spirare felicemente l’anima in un gior-
no infra l’Ottava del Corpus Domini: Lasciando in 
oltre fognali chiarissirm d’essere passata alla celeste, e 

beante 
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beante visione di quel Signore, ch avea con si pro-
fondo ossequio venerato in terra sotto gli Azimi 
consegrati, da quanto siamo per soggiugnere. Era 
Anastasìa , comecché dalle lunghe orazioni , • 
molte astinenze consumata ; di volto sparuto, palli-
do, ed affai macilente,ed appena uscita l’anima dal 
corpo , comparve agli occhi de’ riguardanti bianca 
in faccia , e vermiglia qual bellissima rosa, con que-
lla in oltre più rara maraviglia, che le membra era-
no molli, e trattabili, quali fodero d’una bambina , 
che dolcemente dormisse ; spirando per ogni lato un 
misto di fragranze , che di lungo eccedeva l’odor 
più grato de’più preziosi aromati : conghietturando 
tutti datai insolita maraviglia, qual ne fosse la glo-
ria di quella bell'Anima in Cielo, che unita al corpo 
erasi data ad ammirare colle fragranze delle più ec-
cellenti virtù, Christi bonus odor in omni loco. 

6 Fù collante opinione predò di persone anche le 
più savie di Carabantes,che la buona Fémina, viven-
do, arrivasse più fiate a godere della visibile presenza 
diGesù,nel mentre l’adorava sù gli Altari Sagramen-
tato; ma Iasciando ciò, di cui non ne abbiamole 
più giuridiche contezze ; quert’ è ben certo, deporto 
da’veridici testimonj in buona fede; che fendo flato 
costume di quelli piissimi Conjugati l’offerire ce-
ra in abbondanza , perche venisse illuminato colla 
maggior solennità possibile il Santissimo Sagramen-
to , ed avendo lasciata come in eredità una tal di-
vozione a’ loro Figliuoli ; il Signore , che non man-
ca di riconoscere anche quaggiù in terra con larga 
mercede ogni nostra limosina, volle compensar la 
pie offerte di Bartolomeo, e di Anartasia con questo 
ben raro miracolo. Nell’esequie, che' loro si cele-
brarono, si accese al Catafalco tutta la quantità di 

A 4 cera, 
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cera, che ben fi conveniva al loro nobile grado ; e 
quantunque la stagione folte molto calda , e là sagra 
funzione durasse a lungo tempo, terminato il tutto, 
fi osservò che le torchia, e candele accese non fi era-
no scemate punto ; onde bilanciata per vie più chia-
rirsi la cera, lì trovò del medesimo peso di prima, 
senzà il disfalco dama menoma oncia : Prodigio che 
obbligò a conchiudere quanti l'am mirarono, che 
oltre la gloria donata a quelle pitssime Anime in 
Cielo, disponesse il Signore, che altresì in terra fol-
le dovuta la stima, e venerazione del Popolo a chi 
con tutto zelo avea promosse le di lui glorie nel Di-
vin Sagramento ; giusta la prometta da esso medesi-

mo fatta : Quicumque honorificaverit me, glorifitabo 
eum. I .Reg.c.2. 

7 Abbiamo altresì due altri attestati , da' quali 
polliamo piamente dedurne il premio della gloria, 
che si godono quelli buoni Conjugati. Il primo si è 
che dovendoli dopo fette anni aprir il sepolcro, ove 
giaceva Bartolomeo ; trovatoli il cadavere dissecca-
to, e ridotto in cenere, la fola testa era sì intera, 
vedita ancora della sua carnagione, colorita, fresca, 
e palpabile, che pareva d’Uomo ancor viverte, 
della quale maraviglia ne fù testimonio grande 
quantità di Popolo concorso per la fama divolgatasi 
ad esserne spettatore ; non celiando di benedire tut-
ti, e lodar il Signore sempre più maravigliosone' 
fervi suoi 

8 Un altro prodigio avvenne in tempo, che li due 
Figliuoli di Bartolomeo erano di già Capuccini, ed 
è il seguente. Il Marchese di Valenzuola Signor 
Grande ne’ Regni di Spagna, che morì con fama di 
santità, donò al P. Alfonso da Carabantes certo cuo-
re di cristallo , in cui era riposto un pezzetto del Le-

gno 
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gno di Santa Croce; quale Reliquia, insteme con 
altre, lascìò il suddetto Padre alla Chiesa maggiorò 
della sua Patria , perché ivi folle venerata dal Popo-
lo . In essa Chiesa è fabbricata una Capella dedicata 
al glorioso VescovoS. Biaggio, sotto il cui pavi-
mento giacciono sepolti Bartolomeo , ed Anastasìa 
sua Moglie. IIP. Fr. Giu teppe , consapevole di tali 
Reliquie donate alla Chiesa dal Fratello , stavasi 
perplesso, machinando se fosse meglio, che li ripo-
nessero in luogo appartato nell* Altar maggiore,op-
pure nella Capella ; quando occorrendogli dover 
abboccarli con certa Religiosa del Convento di San-
ta Paola della Città di Granata, senéza aver manifesta-
to ad alcuno ciò, che andava meditando, quella gli 
disse : Voi Padre mio non sapete risolvere ove le 
Reliquie lasciate dal Fratello a Carabantes, debbano 
collocarli : Sappiate esser divinò volere che li ripon-
gano nella Capella , ove pur giacciono sepolti li vo-
ltò Genitori, accioche in venerando il Popolo tali 
Reliquie, renda altresì l'ònor , che si deve ai loro 
corpi, le cui anime vivono gloriose in Cielo ; il che, 
quantunque non folle nuovo al pio Religioso, ebbe 
però a stupire in udir fatto palese il tuo interno alla 
Serva di Dio, e vie più a confolarsi pe’l nuovo atte-
stato, che riceveva della gloria, che si godevano i 
tuoi amati Genitori in Cielo. 

Nasci-
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nascimento del Servo dì Dìo ; ottima educazione , e 
chiari presagi delle sue virtù . 

CAPITOLO II. 

' E Oracolo del nostro Divino Redentore, che la 
buona pianta non può produrre se non buoni 

frutti : Arbor bona bonos fructus facit : Piante gene-
rose , e forti per le rare virtù , e preclarissimi 
esempj di pietà crìstiana, che in ogni tempo prati-
carono, furono, come fi vide , Bartolomeo Velas-
quez, e la sua conforte Anastasìa de Fresneda; e 
frutti similmente di rara perfezione,e frutti alla ter-
ra,ed al Cielo preziosissimi efebi il loro santo Matri-
monio . Vari Figliuoli diedero al mondo, ed a noi 
ballerà il far menzione di due soli; cioè del P.Fr. 
Alfonso da Carabantes Religioso Capuccino,Missic-
nario egli ancoradi fervente zelo per la conversione 

dell* anime , il quale sopravivendo per molti anni 
al P. Fr. Giuseppe , diede l’ultimo compimento 
a varie opere di già per la gloria del Signore intra-
prese dal Fratello ; e precisamente di quello Missio-
nario nell’Europa,e nell’ America,al quale col ti-
tolo di Venerabile contribuiscon l’onore di nuovo 
Appostolo della Galizia li Regni di Spagna, il Pa-
dre Fr. Giu seppe , di cui ne compendiamola Vita. 

2 Nacque il Servo di Dio, nell’anno del Signore 
1628. il di 27. del mele di Giugno, e rinacque nel 
Santo Battesimo col nome di Giuseppe ; nè fiami vie-
tato da chi legge la presente Storia il riflettere, che 
nacque appunto nell’Ottava, che fi celebra in onore 
del Santissimo Precursore di Cristo Giovanni Batti-
sta ; perche doveva rassomigliarlo tanto nel vestire . 

quan-
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quanto Nell’ufficio diPredicator Evangelico. Fi 
simile al Grande Battista nell’Abito; perche l'as-
pro, e rozzo vestire del Precursore raffigurava in 
tutto quello de’ Capuccini ; il che non ardirei asseri-
re, quando il dottissimo Cornelio a Lapide nel capo 
terzo di San Matteo , passando a descri vere l’Abito , 
che ricopriva il Banditore del Messia, ricevutane la 
compiuta idea dall’antichissimo , e massimofrà Dot-
tori Girolamo, non usasse le formate parole: cho 
vestivasi : vti nunc vestiuntur Capuccini , & olim-
vestiebatur Helias , Elifaur , caterique Propheta. 
Se l’ufficio di Precursore fu di predicare a’ popoli la 
penitenza, di sradicar i vizj, piantar le fante virtù , 
e di apparecchiare al Signore la plebe perfetta; cioè 
una Republica di Gente santa, di popolo conquista-
to al Cielo , coll’ efficacia della sua voce profetica , 
come spiega nella prima delle sue Epistole San Pie-
tro. Per impieghi sì rilevanti di salvezza all’anime, 
di vantaggio alla Chiesa Cattolica, e di gloria al Si-
gnore fu inviato al Mondo, come si vedrà nel decor-
so del la presente Istoria, quello novello Appostolo • 
Se finalmente l’Angelo disse a Zaccaria , parlando 
del di lui Figlio Giovanni, che farebbe fiato Gran-
de nel cospetto del Signore : Erit enim magma coram 
Domino ; altresì la Madre di quello bambino fù ac-
certata da Messaggiero celeste,che farebbe riuscito 
Grande nella Chiesa di Cristo, come lì farà chiaro 
dal seguente avvenimento. Giaceva il Padre gra-
vemente infermo, e la Madre Anastasìa stavasi vici** 
naal letto del Marito col suo bambinello al seno , 
quando all* improviso , senza battere all’uscio, . 
lenza formar parola, entrò nella stanza un’Uomo di 
aspetto venerabile, in abito, e figura di Capuccino , 
il quale accollatoli al letto dell'infermo, ed impu-

gnato 
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gnato un divoto Crocififfo, qual si teneva al petto, 
rivolto a Bartolomeo : Fratello, disse, fate pure 
buon cuore, e rendete infinite grazie al Signore, 
peroche in quella notte pafferete a vedere la fua__. 
Maeftà immensa nel Regno de’Beati ; di poi ad Ana-
flasìa, che flavafi attonita contemplando un tale fco-
nofciuto Perfonaggio, ed alcoltando il di lui parlar 
grave, e profetico: Voi Sorella, replicò, confolatevi 
tutta unita al divino volere, ed abbiate lopratutto 
particolar curadi quello vostrobambino, perche de-
ve effere Grande nella Chiefa di Dio. A fine pòi fiate 
certissima di quanto vi annunzio: Prendete, fog-giunfe, quelle tre candele, che fono della Capella di 

San Nicolò ; efponetele accefe in contingenze di 
tempi cattivi in luogo il più combattuto da’venti, e 
dalle pioggie, e vedrete che non mai fi fmorzeran-
no, il che detto, (libito difparve dai loro occhj, la-
rdandoli amendue come fuori di fe per la maravi-
glia . Il feguito poi fé manifefto, che il Perfonaggio 
era flato loro inviato dal Cielo ; perche Bartolomeo, 
munito degli ultimi Sagramenti, le ne pafsò nella 
fletta notte felicemente al Signore, lafciando ne’ 
domestici tutti ferma opinione d’effere volato alla 
gloria de’ Beati ; ed Anastasìa fatta in varie occasio-
ni la pruova delle candele, con accenderle,ed es-
porle a’ venti li più gagliardi, ed alle pioggie, che 
fendevano più a dirotto, ottervò che non mai fi spe-gnevano, oltre la forza, che fi aveano del fedar fu-

bitole più disordinate tempeste. Vi fu in oltre chi 
trovandoli presente a tal miracolosa apparizione. 
nella flanza de’ Conjugati, ed avendo minutamente 
offervato il tutto, ebbe ad affermare che il personag-
gio apparso, era di fattezze, di barba, di voce, e di 
corporale ftatura in tutto simile al P. Fr. Giuseppe , 

all' 
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all orche fatto Predicatore era in efercizio per le 
fante Missioni. 

3 La pia Femmina, refe le grazie al Signore per 
il felicilfimo transito conceduto al Marito, applicò 
fittele industrie, giusta le premure afe fatte, nel 
ben allevar il bambino ; nutricollo col fuo proprio 
latte, non permettendo mai di accostarlo alle poppe 
d’altra femmina, temendo che col latte non venisse 
a succiar qualche mal attitudine , come pur troppo 
avviene. Le prime parole, che articolaffé , volle 
che foffero di Gesù, e di Maria, proteguendo a far-
gli apprendere divote orazioni, con fuo fommo giu-
bilo, e contento in vedere che facilmente ripeteva, 
e riteneva il tutto ; mostrando in tutto un’aria di 
volto sempre lieta, ed una pietà come congenita „ 
Era in avantaggio il pargoletto di tal natura si dol-
ce, che rendevasì più degli altri fanciulli caro, ed 
amabile ; niente repugnante a qualunque cofa da chi 
che sia di casa glivenisse imposta, sempre in alle-
grezza con tutti, lenza mai dar minimo legno d’in-
teriore turbamento. La Madre, che sopramodo giu-
bilava in cffervare si chiari preludj di Santità, e seco 
ruminava quanto l’era flato rivelato intorno al suo 
caro Giuseppe, il cultodiva qual gioja prezi oli ssima ; 
e dovendo una volta ufcire di casa per portarli alle 
fue divozioni, raccomandò ad una Fante che avelie 
tutta la cura del bambinello, ed avvertisse bene a non 
mai perderlo di vista. Non citante il premuroso 
comando, ufcita la Padrona, prefe coltei la congiun-
tura , come tutta a proposito, di portarli a prender 
aria, onde chiulaia porta, lasciò in Casa Giuseppi-
no solo ; febbene non fù lafciato folitario dal Cielo ; 
perche entrando all’ improviso nella stanza altri fan» 
ciullini di estrema bellezza, e favellando innocente-

men-
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mente conesso lui, teneramente carezzandolo, gli 

diedero per tutto il tempo che fù lafciato solo un 
dolcissimo trattenimento. Sopragiuntala fervente, 
in veder il pargoletto tutto, epiù del solito giuli-
vo , l'interrcgò come se l'avesse pallata ? bene, rispo-
se, fono flati qui altri beifanciullini, emihanno fat-
tostar molto allegro. Stupì la Femmina a tale rac-
conto, sapendo di certo non esservi entrata in Casa 
persona alcuna, e palesando l’errore commesso alla 
Padrona , raguagliolla insieme di quanto avea udito 
dal puttino ; e quella fittali ad interrogarlo per mi-
nuto, udendo che punto non isvariava nelle fue rif-
poste , sicuramente credette che i fanciullini com-
parsi a ricrearlo non potessero essere flati che Ange-
li del Paradiso. Altre maraviglie occorfero in que-
sta sua prima età ; perche qual altro Giuseppe, di cui 
ci attediano le fagre pagine, che nella puerizia, il-
lustrato da lume celeste, prenunziava avvenimenti 
futuri ; egli pure sapeva dir cose, che avevano da 
succedere, eche fi facevano da lontano, con grande 
stupore della Genitrice , e de’ Fratelli ; da’quali in-
terrogato come ciò sapessè ? rispondeva che tutto 
vedeva in sonno ; nè punto dubitallero della verità ; 
come di fatto veniva a verificarsi il tutto. 

4. La Madre, che tutta giubilavain vederli sotto 
gli occhj un tal Figlio, prevenuto dal Cielo a sì lar-
gamano colle sue benedizioni ; quantunque in esso 
lui avesse riposto tutto l’amor materno il più tenero, 
e lo riguardasse come parto privileggiato della gra-
zia ; volle nondimeno incontrar il dolore distaccar-
lodase, perche fiaccato egli ancora dalle tenerez-
ze verso la Madre , con più di facilità potesse tutto 
unirli al fuo Padre celefte , cui era consecrato. La-
sciollo per tasto alla Villa di Dezain Casa d’una sua 

parente, 
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parente, Femmina molto ti morata di Dio ; accioche 
ivi sotto la disciplina d’un buon Maestro imparasse a 
leggere, scrivere, e di poi qualche primo docu-
mento per le istruzioni di grammatica. Appena il 
direttore diè principio a coltivar il fanciullo, che 
scopri in esso lui una vivacità d’ingegno, e facilità 
di apprendere che aveva del maravigìioso ; ond’eb-
be ad argomentare gli stupendi progressì, che Sicu-
ramente farebbe, qual ora sopravivesse , si nelle let-
tere , come nell’altre scienze tutte. Ammirava di 
più in esso lui certa modestia di volto, circospezio-
ne di parole, e feriosocontegno in tutte le sue azio-
ni, che laccalo comparire in età come di già matura* 
I suoi divertimenti più cari erano lo Studio, ovvero 
il piegar le ginocchia a piè d’una sagra Immagine 
recitando divote orazioni ; volentieri strigandosi da 
qualunque puerile spasso per compire a tali eserci-

di pietà. Il timore di offendere Dio anche in co-
fa minima avealosì fattamente prevenuto, e sorpre-
so, che non sarebbesi mailasciato indurre a profe-
rir una parola disdicevole , ò pur una minima bugìa 
per tutto l'oro del mondo, Occorse che con quelli 
di Casa, ehi ancora fanciulli, mangiò alcuni pomi ; 
onde trovatali mancare la frutta, furono interro-
gati ad uno ad uno chi si folle lasciato tirar dalla 
gola? Li compagni con volto franco negarono tutti 
il fatto ; venutosi finalmente a Giuseppe, con tutta 
schietezza ; Noi, disse, tutti infieme se gli abbiamo 
mangiati; il che die motivo di confusìone a’suoi 
coetanei, e di stupore a quei di Casa, ammirando nel 
pargoletto una tal sincerità di procedere. Sì belle 
inostre d’innocenza in un età la più tenera, che pre-
fa,givano quell’eminente virtù, cui farebbe latito af-
fittito dalla grazia divina , dettarono contro di esse 

lui 



16 VITA DEL V. P. SA CARABANTES. 
lui tutto l'odio dell’infernale nemico ; che però fece 
ogni sforzo per abbarrarne la strada, col torlo anche 
di vita. In passando certo stume , da forza invisìbiìe 
fu gettato nell’acque, dalle quali senza dubbio fa-
rebbe rimasto affogato, quando non fossero fiati in 
pronto alcuni Viandanti,da’quali non senza eviden-
te ajuto divino fu ricavato dall’onde. Ricevette 
pure da mano invisibile un colpo sì grave in una 
parte del corpo molto sensibile , e dilicata, che do-
veva sicutamente recargli la morte , quando dall' 
Onniporente con manifesto miracolo non folle fiato 
salvato in vita per opere di tanta sua gloria,e di tanta 
consusione a chi in maniere sì strane lo perseguitava. 
Occorse che portandoli alla campagna insieme con. 
altri fanciulli,certo bue, che pascolava ; per altro di 
sua natura mansueto, e dimestico, in vederselo vi-
cino , invasato senza dubbio da unospirito il più be-
stiale d’inferno, lasciati gli altri compagni di Giu-
seppe, avventofiì contro di lui solo qual Toro il più 
inferocito, in atto come ben fi vedeva di pestarlo, e 
sbranarlo ; e ne farebbe seguito lo scempio, quando 
all’ impensata non folle comparso un Uomo, il quale 
fattoli incontro alì? infuriata bestia, piùcon braccio 
divino,che umano non l'avesse frenata, e serbato il-
leso il fanciullo ; il che tutti attribuirono a singolare 
provvidenza del Cielo. 

5 Fatta notiziosa la Madre di quant'eraefeguito, 
e vedendo il Figlio preio a mira dallo stesso Inferno, 
veniva Sempre a formar più alto concetto di sua otti-
mariuscita, onde per non mancar di sue parti in co-
fa alcuna , destinollo alia Città di Sorìa, perchè ivi 
fiotto la Scorta di buon Maestro riuseisse in tutto pos-
seffore dell’ umane lette re . Nell’atto del licenziar-
lo lasciogli varj , e ben fanti documenti, fra gli al-

tri 
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tri uno come il piu importante sì fu; che si scegliesse 
per sua particolar Avvocata la Madre di Dio ; che 
procurasse di meritarsi il di lei autorevole patroci-
nio con qualche singolare tributo d’ossequio, nè mai 
lasciassealle pattar giorno fenza recitar il di lei Santissi-
mo Rosario . Ascoltò il divoto Figlio i santi ricor-
di della buona Madre, come, ammonizioni ulcite 
dalla bocca di un Angelo, e promise che tutto ave-
rebbe mandato ad effetto; indi ricevuta genufletto la 
di lei materna benedizione , provveduto abbastanza 
di quant’era necessario, se ne partì. Giunto alla Città 
detonatagli, entrò con animo si eroico nella palestra 
degli studi, che nel solo decorso di un’anno poco gli 
mancòaH’impadronirsì perfettamente dì tutta la lin-
gua latina ; di maniera che non {blamente li suoi 
Condiscepoli, mali Maestri ancora non finivano di 
ammirare la prontezza , e perspicacità della di lui 
mente. Ciò, che più rapiva il cuore di tutti, 
tutti obbligava ad amarlo, sì era il vederlo di un 
tratto manieroso , cortese , ed affabile con tutti, in 
un’ aria di volto sempre ferena, composio ne’ sguar-
di, aggiustato nelle parole, nemico del contendere, 
e prontissimo nel cedere a tutti. Era in oltre fre-
quentissimo nell’accostarsi ai divini Sagramenti, nel 
visitar li Santuarj divori, procurando con bel modo 
d’indurre eziandio li suoi compagni alla pratica di sì 
fatti esercizj cristiani. Se gli occorreva di veder tal 
uni in discordie, pronto s’impegnava in riunirli, nè 
gli mancarono partiti efficaci, e f anti perlasciarli 
nella primiera pace, ed amicizia. Tal n’era in som-
irla il suo procedere, che presso tutti aveasi acqui-
sfato il nome di Santarello, venendo così chiamato 
ad una voce da suoi coetanei tutti. 

6 Tra gli altri celebri Santuari, che illustrano là 
Città 
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Città di Soria, due fono li famosi, ove da Fedeli con 
divotissimo culto si venera la gran Madre di Dio ; 
l’uno è deposito dell’Immagine , quale chiamano 
dello Spino ; l’altro è dedicato alla Vergine del San-
tissìmo Rosario , e quelle erano le cafe di ricreo del 
piissimo Giovinetto. Dopo lo studio, quando gli 
altri compagni procacciavansi qualche divertimen-
to , egli con bel modo appartatoli dalla loro conver-
sazione, tutto raccolto si ritirava in uno di que’ San-
tuari, ove piegare le ginocchia a terra, e recitato 
divotamente il Rosario (applicava la Madre della 
Sapienza ad assistergli ne’suoi studj, e ad effergli di-
fesa contro le insìdie del nemico ; anzi per più imi-
tarla, ed anche meritarsi più sìcuramente il di lei 
patrocinio, coll’assènso del Conseffore obbligossì, 
prostrato alla di lei Immagine, con voto perpetuo a 
custodir inviolata la sua castità, Se la Vergine fi di-
chiara per bocca del Savio, ne’ Proverbj di amare 
quei, che l’amano : Ego diligentes me diligo, e di 
lasciarsi trovare da quei, che per tempo la cercano : 
Et qui mane vigilant ad me inyenient me , trovò il 
benedetto Fanciullo in Maria l’amor di Madre, il 
configlio di Maestra, ed il patrocinio di Avvocata » 
E ben può dirsi, che per mezzo di Maria, cui pro-
fefsò sempre mai un a divozione tenerissìma , gli de-
rivassero tutte quelle grazie, che maraviglio samen-
te gli servirono a vantaggio fsirituaìe proprio, ed a 
beneficio di tante migìiaja d’Anime, che rapì all’ In-
ferno, ed acqui Ito al Paradiso ; giusta la protesta, 
che pur sa la Signora medesima di palleggiar sulle 
vie della giustìzia , a fine di rendere doviziosi quanti 
fi studiano di amarla : In viis justitia ambulo, ut di-
tem diligentes me . Consecrato adunque alla Purissi-
ma Vergine, con promessa giurata di castità perpe-

tua, 
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tua, pareva non più curasse cosa alcuna di mondo ; 
viveva amantissìmo de’ luoghi solitarj come più 
adattati alla contemplazione delle cose celesti,e die-
de principio in tal tempo, per quanto glielo permet-
teva la sua età ancor tenera , ed il consiglio del suo 
Padre spirituale , a quell’asprezza di vivere, in cui 
la durò semprepiù nemico della sua carne fino alla-
morte. 

7 Nel mentre proseguiva con tutto fervore li 
suoi studj di pietà, e dimettere, intese il paffaggio 
all' eternità del suo maggior Fratello Don Giovan-
ni ; onde riputò suo preciso dovere il portarli a con-
folare la Madre, quale trovò molto afflitta per la 
morte d’un figlio,che a riguardo delle sue rare qua-
lità , faceva sperare non poco di lustro alla famiglia. 
La buona Femmina ravvivata dalla presenza, e dalle 
dolci parole del suo amato Giuseppe, gli espose il 
suo genio ; ch’ei dovesse in abito clericale seguire 
la strada di già intrapresa dall' estinto Fratello ; 
quando pero a tale flato divita non vi sentisse inte-
riore repugnanza. Anzi, rispose il Figlio, non hò 
altra mira che di confecrarmi predo al Signore , e 
tanto più volentieri mi ci offerisco, riconoscendo 
dal vostro genio la sua divina volontà . Ricevette 
dunque la prima Tonsura, ed insieme li quattro Or-
dini minori con tanta gioja della Madre,che sembra-
vale nel nuovo Chierico di vederli d’avantirisorto il 
suo primogenito. Arrolato che fù alla Milizia Ec-
clesiastica, destinollo all’Imperiale Città di Zarago-
Za , capo, e Metropoli del Regno di Aragona, ac-
ciocche ivi terminale li suoi studj ; nè il passare ad 
una Città più numerosa di Popolo fù punto cagione 
che venisse a scemarsi in ellò lui quell’ ardentissima 
trama, che fi nodriva per la santa orazione, seque-

B 2 Strato 
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strato in luoghi solitarj. Anzi che venerando la Cit-
tà in tre, fra gli altri più rinomati Templi la Vergi-
ne delle Vergini ; cioè in uno miracolosissimo chia-
mato del Pilastro ; in un altro dei Portillo, e nel ter-
zo detto la Madonna Santissìma de Cogullada, situato 
fuori della Città alle rive del fiume Gallago, Chie-
fa annessa al Convento de’Capuccini ; quivi il divo-
to Giovinetto vi godeva tutte le sue più care deli-
zie, proseguendo sempre mai con più di servore 
nelle sue pratiche di pietà ad ossequiar la sua grande 
Avvocata. Una tal divozione a Maria procurava di 
persuadere a'suoi condiscepoli, conducendoli seco 
a venerarla; e riuscivagli ben facile il conseguir il 
suointento ; mercè fra l'altre prerogative che lo ren-
devano caro a tutti, una fi era certa dolcezza di ra-
gionare, e sì bella grazia, che rapiva gli animi di 
tutti ; qualità che venne ammirata in effo lui per 
fino che vide, come dono specialissìmo comunicato-
gli dal Signore per mezzo di Maria, che di poi a.,, 
maraviglia gli fervi in tempo delie fante Missioni 
per la con versione dell’anime. Arricchito di tal sì 
privilegiata grazia nel favellare , sapeva tirar con 
bel modo ogni sua conversazione a’ celesti ragiona-
menti , avendo in pronto vivi argomenti, che mira-
vano al bianco della virtù, e mettevano in abborri-
mento la bruttezza del vizio. Se gli avveniva di 
udir taluno, che uscisse parole improprie, o scon-
venevoli ad una bocca cristiana, dolcemente ram-
moniva, ed eragli facilissìmo l'ottenerne che fi emen-
dasse . Tale in sòmma era il vivere, ed il conversare 
del nostro Giuseppe, che fi era conciliato l'affezzio-
ne, e la stima de’ suoi condiscepoli tutti, confessan-
do tutti che sì rare prerogative erano di gran lunga 
superiorialla sua poco più che fanciullesca età. 

8 Mes-
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8 Mentre se la passava tutto lieto in Zaragozza ap-

plicato allo studio delle umane scienze, esimilmente 
agli esercizj di cristiana pietà, restò tutto all* im-
pensata sorpreso da una profondissima malinconia

 9 che gli vietava onninamente il porer anche per brie-
ve tempo raccoglier la mente per li suoi studj ; con 
certa voce al cuore, chegl’intimava diportarsi su-
bito a vedere la sua cara Madre. Fu si gagliardo 
l'impulso, che non potendovi far resistenza, obbli-
gollo a portarsi dal Maestro, e manifestargli quanto 
gli occorreva ; quelli udita che fi ebbe tal cosa info-
lita, gli comandò che punto non differisse nell’ubbi-
dir a quell’ interna voce, che certamente non era da 
non curarsi. Portoli! adunque con tutta celerità alla 
Villa di Carabantes, ove trovò la Madre ri dotta 
quali ali’estremo da mortai accidente. AI vederli 
quella d’avanti il Figlio, e all' intendere da esso lui 
come da superiore impulso era flato condotto a visi-
tarla , parve, ripigliasse le forze ; ma ellendo giunto 
il termine stabilito al suo transito, e poco dopo fa-
cendoli più grave il male, il buon Giuseppe non 
mancò di suggerirle tutti quei motivi per indurla a 
rassegnarsi tutta al divino volere, e a disporsi per 
quell’estremo conflitto, munita degli ultimi Sagra-
menti ; con che assistita fin all’ ultimo respiro da si 
buon Figlio, consegnò l’anima al Creatore nel Mar-
tedì infra l’Ottava del Corpus Domini, solennita , 
come fi disse,a cui ella professava singolar divozione, 
restando il di lei volto prima pallido, esmunto, SÌ 
bianco, e rolleggiante che raffomigliava una bellis-
fima rosa ; e lasciando per tutto il rimanente delie 
membra tale fragranza come diaromatili più odorósi, 
che obbligò quanti ammirarono un tale prodigio-
conteffare, e credere quegli effere un argomenta 

B 3 evi-
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evidente della gloria , che di già fi godeva la di lei 
Anima in Cielo. 

Vocazione alla Religione de' Capuccini ; 
Noviziato , e Professione. 

CAPITOLO III. 

I P Affata, come piamente è da crederli al Cielo 
la Madre , e dato compimento a’funerali, fi 

adunarono li meni Orfanelli, e tutti unitamente con-
venero in quella risoluzione, di consegrar al Signore 
le loro sostanze colla fabbrica d’un Convento a’ Ca-
puccini nella Villa di Deza ; pofcia distribuito quan-
to poteva restar a’ poveri, di professar altresì tutti 
nella Religione medesima l'instituto Serafico. Tale 
fi fu il loro consiglio, quantu nque a riguardo della 
loro frefca età, e dilicara complessione , foffero dif-
suasi dal mandarlo per allora ad effetto. Si stabili per 
tanto che Giuseppe ritornato in Sona, ivi profe-
guisse li suoi studj, e maturasse bene la vocazione 
per lo fiato Religioso, al che ubbidiente fi arrese, 
giudicando riuscir più grato al Signore il sacrificiò 
della propria volontà , che l’ideata impresa . Era in 
età d’anni quattordici, quando privo de’Genitori 
trovossi padrone assoluto di quanto eragli toccato in 
eredità ; con tutto ciò mirando con occhio torvo 
tutto quel di bene, che potesse promettergli il Mon-
do, niente più bramava, che di abbracciarli coll* 
ignudo Crocififfo, frequentando più sollecito li Sa-
gramenti della Confessione, e Comunione, ed in-
stando con fervidissìme suppliche presso la Gra. 
Madre di Dio, a fine gli riportasse una tal sospirata 
grazia. Giunto a maggior età, con profitto il più 

defi-
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desiderabile nell’umane Scienze, sentendosi da inte-
riore , e ben forzofo impulfo chiamaro tra Capucci-
ni, non lasciava di addestrarsi con varie, e ben aspre 
penitenze al rigoroso instituto ; costumandoil pas-
sarla sovente in lunghi digiuni ; il disciplinarsi per 
ogni giorno ; il durarla per molte ore meditando ; il 
vivere sequestrato da’ suoi compagni tutti, contale 
ansietà di veder ultimate le sue brame, che ben vi 
comprendeva tutto il vigore della grazia Divina, 
Per non errare in una risoluzione la piùimportante, 
comunicò schiettamente il suo interno ad un pio, e 
dotto Religioso della Compagnia di Gesù per nome 
Federico, che gli era Maeftro ; e questi per far le 
dovute pruove d’unatal vocazione, proposegli tut-
te le asprezze, che incontrar doveva, essendo egli di 
poche forze, e di complessione molto dilicata. Gli 
mise d’avanti altri istituti, in cui fi professava vita 
men rigorosa, ne’ quali con più di facilità, e con 
qualche maggior comodo di vivere poteva tutto 
consecrarsi al Signore ; cui rispose l’infervorato Gio-
vine : Padre mio la mia inclinazione non è che di 
rendermi Capuccino : fono già da cinque anni che 
mi sento chiamato a quella Religione ; or è il tempo 
di efeguire quanto il Signore da me pretende. Ve-
dendolo il Padre invariabile, e fisso nel fuo propos-
to , punto non dubitò che la vocazione non folle dal 
Padre de’lumi, onde approvando la risoluzione in-
trapresà, il licenziò con imporgli che per due meli 
ancora vi riflettesse, e recitaffe frattanto per ciascun 
giorno cinque volte l’Orazion Domenicale colla Sa-
lutazione Angelica, implorando la scorta di Sant 
Ignazio di Loyola, ed il limile faceffe invocando San 
Francesco d’Assisi. 

2 Accettò Giuseppe l'ottimo configlio del Mae-
B 4 stro , 
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stro, e compiati li due mesi nella pratica di tal divo-
zione ; per più assicurarli del Divino volere , piega-
te le ginocchia d’avanti ad una divota Immagine di 
Nostra Signora, dopo d’averla supplicata di sua as-
sistenza, venne ad una pruova, in cui certamente vi 
fi conobbe una singolar disposizione del Cielo. Stefe 
indiverse cartine il nome di varie Religioni, e ri-
posto il tuttto a mischia in un vaso, ne ricavò una 
fola, nella quale vi trovò scritto ; Capuccino. Tornò 
a riporvi la carta, e fatto il simile per la feconda 
volta, vi colfe similmente il nome : Capuccino ; re-
plicò Pesperimento per sino alla quinta volta, e gli 
forti sempre lo Hello ; con che assicurato del Divino 
volere, e conoscendo ciò non effere caso , ma ben 
si celeste mistero, comunicò quanto era in procinto 
di risolvere a’suoi amati Fratelli. Chi non ammira 
qui la varietà de’ cuori umani in udire che quei me-
desimi, da’ quali dopo la morte della Madre erasi 
unitamente a Giuseppe stabilito d’entrar ne’ Capuc-
cini, dovessero effère i primi a fargli contrasto ? E 
purecosi fu : varie opposizioni egli ebbe a soffrire per 
la parte del comune nemico ; ma li suoi carnali Fra-
telli furono li fuoi maggiorinemici. Quelli tutti, 
così disponendo il Signore per far ulteriori pruove 
del valore di quello fuo novello Soldato, intenti al 
proprio interesse, colla sola mira al vantaggio tem-
porale della Famiglia ; Questi dico tutti, conoscen-
do li superiori talenti di Giuseppe , soggetto di alte 
speranze, gli esposero quanto sicuramente poteva 
prometterli continuando nello fiato Ecclesiastico ; 
il lustro maggiore alla sua persona ; il beneficio al 
suo sangue ; la consolazione, che recava a’ Parenti, ed 
alla Patria : Ripettevano che quello era un contri-
dire al genio della buona Madre ; che per compia-

cerla 
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cerla egli si era indoffato l’abito Clericale ; che tra 
Capricci ni egli fi portava a seppelirfi ; che le loro as-
prezze non si convenivano ad uno spirico tanto dili— 
caco. Infomma furono tali , e si gagliarde le batte-
rie, che certamente qualunque altro cuore men for-
te , e meno affittito dalla poderosa mano di Dio 
avrebbe dovuto cedere. Egli però fisso, e invaria-
bile , di tutto fi spicciò con sempre ripetere lo stes-
so : Che devesi ubbidira Dio quando comanda ; che 
di sua volontà era sicurissimo, esimilmente certo, 
per quanto gli potette occorrere, di sua Divina as-
fistenza . 

3 Cosi vittorioso della carne, e del l’angue por-
tossi a Zaragozza con istanze le più premurose al Pa-
dre Fr. Giuseppe da Graos, il quale governava in 
que’ tempi la Provincia di Aragona, per ettere ve-
llico dell’abito Serafico tra’ Capuccini. Quantun-
que si costumi fra di nói il differire a qualche mele 
il rescritto a chi domanda tal grazia ; conosciuta 
però dal prudente Ministro la favìezza del Giovane, 
e intelo che anche nell’età più verde nodriva tal sen-
timento, con sempre più accenderli nella brama di 
vederlo tolto adempiuto, il dispensò dalle comuni 
prammatiche, destinandolo a cominciar l’anno di sua 
probazîone tra’ Novizi del Convento di Tarazona. 
Era Maestro de’ Giovani il P. Fr. Girolamo da Zara-
gozza, Religioso pretto quanti il conobbero in gran-
de opinione di santità ; e quetti in vederli d’avanti 
con la carta di ubbidienza in mano il modestissimo 
Giovinetto, ben raffigurovvi dal solo sembiante tut-
to l’interno d’un’anima la più innocente , e ne parlò 
di poi col rimanente de’ Religiosi, come di gran te-
foro, che veniva ad acquistarfi l’Órdine tutto. La-
sciollo, come si costuma , per qualche giorno nell’ 

abito, 
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abito, in cui era comparso, applicato a tutti quegli 
esercizj, e rigori , che sogliono praticarli da’ Novi-
zi , e conosciutoto in guisa di Elefante, che alla ve-
duta dei sangue più s’incoraggisce per la battaglia, 
destinogli il giorno, iti cui farebbe vestito della li-
urea Seraphica. Al mutarsi dell’Abito per lasciar 
affatto con effo ogni rimembranza di secolo, fi suole 
mutar anche il nome, ecosi pur voleva il Guardiano 
del Convento, unito al parere de’ Religiosi, che fi 
chiamasse Bernardo ; ma il Maestro , senza rammen-
tarli all’Altare d’altro nome, usci in chiamarlo Giu-
seppe, così disponendo il Signore, che ritenesse quel 
nome, che giusta l’interpretazione di San Girolamo 
significa accrescimento, chi doveva tanto avanzarli 
nell’opere della pietà cristiana a vantaggio proprio, 
ed a gloria della Santa Fede Cattolica. Al vederli in-
dettata quella divisa de’ poveri fù indicibile il con-
tento di Fr. Giuseppe, lasciandone trasparire di 
quell'interna gioja, che fi godeva, una ben chiara 
mostra sul volto più del consueto lietissimo. Sapen-
do che tutto l'edificio della perfezione evangelica 
viene a stabilirsi sulla base dell’ umiltà , e che tanto 
maggiormente s’inalza la fabbrica con sicurezza, 
quanto più sodi, e più a profondo fi gettano li fonda-
menti ; riputatosi il più abietto nella casa del Signo-
re, mente più bramava , che diservire negli ufficj di 
maggiore abiezione a’Religiosi tutti ; contal affetto 
di carità massimamente a prò di chi venisse ad infer-
marli , che dettava stupore in quanti il miravano. 
Quella divozione , che nodriva per sino da fanciullo 
verso la gran Madre di Dio, crebbe tanto in etto lui 
ne’ primi mesi di probazione che in udir leggerli in 
refettorio alcun mistero, che toccasse le glorie dell* 
Eccelsa Signora, tutto fi accendeva in volto ; con tal 

inter-
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interno movimento, che non poteva contenerli dal-
lo scoppiar in dirottissime lagrime, ò dal mandar alti 
sospiri. Altre volte vedevasi tutto abbandonato in 
una dolcissima estasi, tutto pallido in volto, in guisa 
di chi sorpreso da subito accidente languisca, vicino 
ad esalar l’ultimo spirito. Erano sì frequenti nel di-
voto Novizio tali sì amorosi deliquj che il Superiore, 
al primo accorgerli di tal movimento interno, te-
mendo che la pubblicità non venisse ade/Terglidi 
qualche nocumento, soleva ad alta voce intuonargli 
Hermano Fray Joseph thengase fuerte. Egli poi non 
meno timoroso di qualche assalto interno di vana 
compiacenza, costumava palesar pubblicamente 
ogni suo diffetto, massimamente nei dir sua colpa in 
refettorio, con sentimento sì vivo d’umiltà, che ben 
fi comprendeva di null'altro più avido, che di mor-
tificazioni . Non soddisfatto di quelle asprezze, con 
chesi costuma far le dovute pruove de’ Giovani per 
venire più in chiaro della loro vocazione allo Slato 
religioso, se veramente sii dal Cielo, ò nò; era il 
fervido Novizio in certo modo importuno col suo 
Direttore, perche seco usasse più di rigidezza, bra-
mando di passarsela ben sovente in solo pane, ed 
acqua; di aggiugnere altre flagellazioni alle consue-
te, e con tale ansietà, che l’era d’uopo il rimandarlo 
consolato. 

4 Il Maestro, che per accondescendere alle brame 
del Novizio sempre più avido di patire per amor di 
Gesù, era slato facile nell’accordargli asprezze non 
comuni agli altri, ebbe poscia a confessar la sua in-
cautela, in vederselo quasi all’estremo della siac-
chezza, affalito da varj accidenti, ed oppresso da 
pericolose infermità : Sebbene tutto fù singolar dis-
legno di Dio, per ottenerne da quanto seguì, glo-

ri a 
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ria ale maggiore, ed anche più di vantaggio al suo 
fedel Servo. Dopo l'edere dato per qualche tempo 
gravato da varie, e ben penose infermità, venne a 
depersi il male in una coscia, con certo maligno, c 
velenolo tumore, che stendendosi a poco a poco per 
tutta la gamba, minacciava al povero languente quel 
peggiore de’ mali ch’ egli temesse ; cioè d’edere ob-
bligato a partirli dal Noviziato, come inetto a reg-
gere per il grave peso della Religione. Dopo varie 
consulte de’ più periti, e varj medicamenti medi in 
opera senza alcun giovamento, fi conchiuse doverli 
venir al taglio ; operazione, che mise in forte ap-
prensione l’Infermo, non per lo spasimo, che dovea 
sofferire, ma per il timore di dover restarne stor-
pio, e per conseguenza inabile aproseguir il novi-
ziato. Vedutosi in tal pericoloso frangente, sè ricor-
do alla sua Potentissima Avvocata Maria, imploran-
done da essa lei il rimedio ; e l’ebbe sì pronta alle 
istanze, che il tumore da se stesso svanì, lasciando le 
parti già offese onninamente intatte, e sanidime 
come prima, con istupore de’ Medici, de’ Cerusici, 
e de’ Religiosi tutti, che ben vi conobbero la sola 
divina mano. Con pari facilità ripigliato il vigore 
di prima, e perfettamente idoneo atutti gli esercizj 
anche più faticosi del noviziato, venne ammesso con 
sommo giubilo de’ Religiosi tutti al dover professa-
re li suoi voti solenni. Venuto il dì prefidò a tal sa-
gra funzione, giorno di suo estremo contento ; poco 
prima munito del cibo de’ forti, presentossi all’Al-
tare , ove con un cuore sì ardente, che venne in tal 
punto ad infuocargli anche la faccia tutta, promise a 
Dio Onnipotente, alla Beata Vergine Maria, al Bea-
to Padre San Francesco, a tutti i Santi, ed al suo 
Prelato di vivere lenza proprio, in ubbidienza, e 
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in castità ; chei Religiosi tutti in mirarlo fisso al Cie ? 
io, come se il vedeffe aperto in sembiante più to-
lto di Serafino, che di Uomo , proruppero in dolcis-
fime lagrime ; partendo tutti in un’attonito filenzo, 
e tutti seco stessi confessando, che il Cielo avea in 
quel giorno arricchita la Religione, con farle dono 
d’un' Anima ricolma d’ogni più eccellente virtù • 

Profitto, notabile nella perfezione evangelica , nelle 
fetenze umane , e nel zelo per la salvezza. 

dell'Anime , con varj prodigj occarsi. 

CAPITOLO IV. 

1 E Ntrerò nella vostra Casaò mio Signore ; a voi 
mi presenterò in soavissìmo olocausto, com-

piendo esattamente que’ voti, che già professarono 
con attenta distinzione i miei labbri , ed artico!© 
altamente la mia bocca : Introibo in domum tuam 
in holocauctis , reddam cibi vota mea, quœ distinxe-
runt labia mea , & locut um est os meum. Queste 
parole dei Profetta Reale , tante volte ripetute dal 
fervoroso Novizio nell’anno di sua probazione , non 
siniva di ruminare allorche professo , risoluto di 
mandar inviolabilmente ad effetto quanto prescrìve 
quella Regola , alle cui leggi orafi obbligato con so-
lenne voto. Per custodirne con fedeltà li precetti 
tutti, si prefisse l'offervanza di quella disciplina esat-
tissima, lotto di cui era fiato allevato nel primo an-
no, con far conto minutissimo di quelle cose ancora 
che sembrano minime. Gelosissimo della mortifica-
zione de’ suoi sensi, non alzava mai palpebra per mi-
rar in faccia ad alcuno ; camminando con tale mode-

stia 
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stia, quand’anche gli convenisse uscir dal Convento, 
che moveva a divozione a chiunque fissamente il 
guardale . Con eguale follecitudine vegliava alla 
custodia della lingua, non aprendo bocca se non per 
rispondere a chi lo interrogasse, e costumando il pas-
sarsela solitario applicato alla Sant’Orazione , oppur 
alla lezione di qualche libro divoto. Fra i digiuni, 
ilavori, e l’altre asprezze comuni a’ novelli professi ; 
il di lui corpo prima gracile, e dilicato , era divenu-
to sì forte, e robusto, che facealo non solamente go-
dere ne’ patimenti ; ma correre in traccia altresì di 
tutto ciò, che più folle nemico al senso , ed a’ natu-
rali appetiti. A qualunque comando, eziandio ri-
pugnante alla naturai inclinazione, il trovarono sem-
pre li Superiori fenza alcun proprio volere , total-
mente morto a se stesso ; e ben fecesi palese di qual 
tempra fi folle la sua ubbidienza in una carica molto 
ardua, e di non poco pericolo per la di lui vita, che 
gli venne addossata in servigio de’ suoi spirituali 
Fratelli. 

2 Certa Epidemia la più atroce affali di modo li 
poveri Religiosi , che dimoravano nella Città di 
Guelfa, che il loro Convento non era che uno Spe-
dale d’infermi. Il Superiore della Provincia, cui 
spettava l’accorrere in lorosoccorso, già consapevo-
le dell’eroico spirito di Fr. Giuseppe, chiamollo 
dal Monistero di Borja, Seminario de’ novelli pro-

sessi , imponendogli che si portasse a Guelfa, per ivi 
mettere in opera tutta la sua carità a beneficio di que 
Religiosi infermi. Tutto , qual molle cera nelle 
mani del suo Prelato il servoroso Chierico, fù pron-
tissimo all’ impresa, onde trasferitosi a Guelfa, diè 
subito mostra alla Famiglia tutta di quell’ardente 
fuoco di amore fraterno,che gli avvampava nel pet-

to, 
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to ; perche niente affatto temendo l’infezione comu-
ne, e tutta riponendo la sua confidanza in Dio, tutto 
fi diede alla di lei cura, risoluto di piuttosto morire, 
che abbandonarla. Quantunque, come prudente 
usasse ogni cautela possibile ; Tamor grande però fa-
cealobene spesso incontrar ogni pericolo, accorren-
do infatticabile , e sollecito alle celle di tutti, con-
fortandoli , confidandoli, porgendo loro i ristori, le 
medicine, e fervendoli con affetto più che di madre 
in qualunque cosaloro abbisognasse. Efù certamen-
te di grande maraviglia in tutti, che fendo egli di 
mattina, di sera, di notte femore in visita degl’in-
fermi, se la passasse in tutto il tempo, che durò tal 
morbo contagioso, non solamente in perfetta sanità, 
ma lenza di più nè pur sentire un minimo dolor di 
capo ; il che sù attribuito a miracolosa assistenza del 
Cielo. 

3 Ridotti gl'infermi tutti ad intera sanità, lenza 
la morte di un folo, li restitui il Giovane infermiero 
al suo Convento per i soliti esercizj di Maddalena , 
applicato con tanto di fervore affa contemplazione 
delle cose celesti, che questo potea dirsi il suo ripo-
so, il suo cibo, il suo tutto. Gli amorosi deliquj, 
che pativa orando, erano frequentiffimi, restandosi 
come abbandonato da forza umana, con tutto lo spi-
rito nel suo amato Signore . Tal volta se gl'infiam-
mava la faccia come un acceso carbone, restando im-
mobile colle pupille fisse al Cielo, oppur rivolte ad 
una divota immagine ; si risplendenti, che sembra-
vano un lucidissimo cristallo ; e bene spesso scioglie-
vasi tutto in lagrime, con tal empito del suo inter-
no , tutto acceso, che a niuna violenza si facesse, po-
teva contenersi dal mandar alti fospiri. Tutto appli-
cato a quello spiritual esercizio del'orazione, e con-

tem-
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templazione , niente curavasi del Tuo corpo, passan-
dola piu del consueto in rigorosi digiuni ; maltrat-
tandolo con flagelli, e cilicj, con riposi li più sten-
taci ; costumando rispondere achi cercava persuader-
gli di mitigar tal rigore di vita: ch’egli non cono-
sceva maggior nemico della sua carne : E ben disse 
il vero , siccome l’ebbe a sperimentare quanto gli 
riuscisse vantaggioso lo star sempre in armi contro 
di un sì fiero nemico. Prevedendo il Demonio da 
tali fervorosi principj a qual eminenza di virtù, e 
perfezione farebbe in brieve salito, tentò involargli 
l'oneftà, sapendo, chefmarrita quella, sarebbe sicu-
ramente ito in rovina il tutto; e il caso avenne in 
quello modo. 

4 Li Superiori, che il conoscevano dotato di rare 
qualità , e massi ma mente di maniere civilissime , 
gli consegnarono le chiavi della Porta, sicurissimi 
che in tale impiego riuscirebbe di soddisfazione a' 
Religi osi, a’Secolari, e di buon esempio atutti. 
Era Fr. Giuseppe ben dispollo nelle fattezze del cor-
po, di aspetto avvenente, e giocondo; gentile di 
fratto, in un aria modella, e sempre lieta. Certa 
Femmina di molto riguardo, ella ancora sul fiore 
degli anni suoi, che frequentava la nostra Chiesa , 
ne restò fortemente invaghita ; onde secesi alla Porta 
proponendo ad esso lui cole di molta divozione. Mo-
stratali soddisfatta delle sue risposte, continuò per 
molte volte lo stesso, tirando a lungo i ragionamen-
ti, lenza che mai il Chierico sospettasse cola alcuna 
di male : Alla fine non potendo più frenar la passio-
ne, palesògli la fua perversa intenzione, con tutti gli 
più impuri artificj , che poteffero indurlo a compia-
cerla. In udir tale sì iniqua proposta, fatto il Gio-
vane tutto pallido in volto : E come pofs’io, rispo-

se 
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se coll' antico Giuseppe, commettere una tale mal-
vagità, ed offendere si altamente il mio Signore ? in-
di le le rivolse con sembiante tanto severo, e con 
brievi , ma efficacissimi motivi, le fece sì vivamente 
penetrare l’enormità del peccato, di cui veniva a 
farsi rea, che attenta, e compunta, cominciò da un 
profluvio di lagrime a dar testimonianza dell’inter-
no spiacimento, che sentiva, e proposecon tal fo-

dezza di voler subito colla Sagramental Penitenza 
sgravarsi da tanto enorme fallo, nè voler più dar luo-
go a suggestioni cotanto indegne ; che il Servo di 
Dio, ebbe a gioire per tenerezza nel suo interno, 
e similmente ad ammirare gli effetti stupendi della 
grazia Divina, 

5 Licenziata la Femmina con farla sicura di otte-
ner tutta la misericordia presso Dio, e tutta insieme 
la di lui assistenza in avvenire qual or non mancasse 
di compir a quanto prometteva, ritirossi immanti-
nente in Chiesa, confessando con affettu osissimi ren-
dimenti di grazie tal sì gloriosa impresa tutta tutta 
al braccio di vino, ed al poderoso soccorso della sua 
Protettrice Maria Santissima, Dopo di un sì glorio-
lo trionfo ottenuto, cominciò a gustar certa confo-
lazione interna, di cui non mai in tempo di sua vita 
per l’addietro ne avea goduta una simile, restando 
in oltre talmente acceso nel divino a more, che i Reli-
giosi tutti dal solo vederlo, ed udirlo ben vi com-
prendevano in esso lui qualche straordinario favore 
ricevuto. Tutto amor verso Dio concepì tal abbor-
rimento a qualunque peccato, che al solo pensare co-
me mai potesse darli creatura sì ingrata, ed empia » 
che ardisse oltraggiar una tanta Maestà, impallidi-
va, ed usciva di sentimento. D’un sì fatto ribrez-
zo, ed orrore ne diede aperta testmonianza alla Fa-

C miglia 
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miglia tutta col pubblico, e strano accidente , che 
siam per soggiugnere. Sfavali in compagnia di altri 
Reiigiosì in un profondo silenzo, e tutto sovrapen-
fieri, quando all’ improviso, trem ante da capoa pie-
di , cadde a terra, rimasto in un punto privo affatto 
dell’ufo de’ sentimenti. Li Frati attoniti, credendolo 
sorpreso da qualche veemente appoplesìa , furono 
subito in pronto con varj rimedj per farlo rinvenire ; 
ma dopo qualche tempo ripigliò da se il respiro, le 
forze, e rivolse d’attorno io sguardo, alzando le ma-
ni, come in atto di chi vide oggetto di molto spaven-
to, senza che lì scoprisse in effo lui indizio veruno di 
naturai accidente, il Superiore, che trovossi pre-
sente al fatto , sospettando di qualche operazione 
sovr’umana, gli comandò che dovesse palesar la ca-
gione di tali stranezze ; ed egli : sappiate padre, 
rispose, che il Signore mi ha dato a vedere un’anima 
sua nemica per il peccato mortale ; O che orrore! 
che sozza deformità ! che spaventevole oggetto ! Io 
lenza dubbio dovea restarmene morto a tale vedu-
ta , quando lo stesso Iddio con un suo miracolo non 
mi avelie salvato in vita . 

6 Rinvenuto da tal accidente, ma tutto pien di 
tristezza per l' orrenda tragedia rappresentatagli, 
non finiva di piagnere lo stato deplorabilissimo di 
tanti, che vivono in peccato mortale, edi supplicar il 
Signore a volerlo preservare da un male si grande, 
implorandone il sicuro presidio dalla Vergine Bea-
tissima, dalla quale poco dopo fu rincorato, e confo-
lato con dolpissime visite. L’orror sommo conceputo 
al peccato, investillo d’un zelo sì forte, e sì ardente, 
che prontissìmo avrebbe incontrato mille morti per 
impedirne un solo ; il che fu cagione che di buon 
suore accettaffe il comando di applicarli agli studj, 

per 
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per potere col mezzo della predicazione evangelica 
armarli di poi a tutta lena contro di un sì abbomine-
vole mostro. Parla il Signore ne’ Proverbj al capo 
27. a ciascuno de’ Religiosi in particolare : Studia 
mio figlio: applicati da dovere allo studio delle ;—» 
faenze : Dammi quello gusto, quella consolazione, 
quella gloria ; accioche terminati li tuoi studj, 
fatto Predicatore della verità, io polla per tua bocca 
medesima rispondere a coloro, che si burlano di me, 
delle mie leggi, e confonderli : Stude sapientiœ fili 
mi, & lœtifica cor meum, ut possim exprobrantì res-
pondere fermonem . Un tale comando dello Spirito 
Santo, siccome indusse i Superiori, che zelavano la 
conversione dell’Anime, la gloria del Signore, e 
della Religione insieme, ad applicar Fr. Giuseppe 
allo studio ; così fù ad esso lui tutto il motivo, per-
che accettasse di buon cuore tal carica. Non faremo 
qui menzione del profitto notabilissìmo , ch’ egli 
fece nelle scienze umane, e divine ; nè delle prove 
in ogni occorrenza manifeste, che a tutti efebi d’un 
ingegno perspicacissimo : essendo ciò molto più 
chiaro da quel tanto, e tanto grande , ch’egli in 
ogni tempo operò; siccome da varj eruditi, e ben 
fruttuosi componimenti, che lasciò alle Stampe ; ma 
sì bene riferiremo il grande faggio, ch’egli diede in 
tal tempo de’ suoi sempre maggiori progredì nella 
perfezione evangelica . Scorsi que' primi anni di 
Religione , che per legge a noi stabilita debbono 
precedere al Sacerdozio, venne promosso con facol-
tà de’ Superiori ad un tale grado ; e perche sapeva_, 
benissimo doversi da’ Sacerdoti condurre la vita ad 
uguaglianza dalla dignità, superiore a quella de’ più 
grandi Monarchi della Terra ; egli, che come umi-
lissimo, tutto di se temeva, ricevuto per ubbidir a’ 

C 2 Supe-
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Superiori il Sagro Ordine, non volle celebrar il suo 
primo Sagrifìcio, senza un più manifello assenso del 
Cielo. Ottenne in un tempo stesso il Sacerdozio, 
certo fuo Constudente, Religioso egli ancora dì sin-
goiar perfezione, onde s’applicarono amendue per 
al quanti giorni, come si costuma, con più di fervore 
a’ spirituali esercizj, prima di accostarsi all’ Altare. 
Amendue timorosi pel conto rigorosissimo, che do-
vevano un dì render al Signore di tal ministero, fi 
unirono in porgergli con incessanti, ed effettuosissì-
me lagrime quella ben giusta istanza : che quando 
mai non avessero a servirlo con quella purità di co-
stumi , con quell' eminenza di perfezione , che ri-
chiedeva il loro sublimissimo grado, fi degnasle le-
varli da quella vita. Continuarono in una tale sup-
plica per tutt’ i giorni de’ santi esercizj, di poi par-
lando unitamente al Convento di Epila per ivi cele-
brar la loro prima Messa, il Compagno, che pur 
v’era giunto sanissimo, cadde infermo a morte, onde 
vedutoli come in un subito all’estremo, rivolto al 
suo amato Constudente : Ecco, dide, efaudite le mie 
preghiere: oh quanto ne ringrazio il Signore ! quan-
to muojo consolato, non dovendo dar conto al suo 
Tribunale dì tante Messe, che avrei celebrate re-
standomene in vita ! E fra tali giubili, munito degli 
ultimi Sagramenti, spirò l’anima. Una tal morte , 
seguita, come pure è patente, non lenza precisa-
disposizione divina, finì di mettere in considerazio-
ne al pio Cherico l’altezza di un tanto ministero , o 
la perfezione di vita, che giustamente richiedevasi 
per degnamente esercitarlo ; il che gli fù motivo di 
non accollarli mai all’ Altare per fino che vide, 
non con quelle disposizioni e rimote , e predirne di 
umiltà, di carità, di purità, di prolissa orazione , 

e di 
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o di aspre penitenze , che dovranno paratamente 
accennarsi nel rimanente della Storia . 

7 In due altri avvenimenti, prima altresì che ter-
minasse li suoi ftudj, diede manifesto contrasegno di 
essere eletto dal Signore per suo ministro ad operar 
cose grandi. Il primo seguì in casa di certo Cavalie-
re solito ad albergare li Capuccini, in occorrenza 
che mendicando il vitto , venivano astretti a dover 
pernottare fuora de’ Conventi. Era questi, sebbe-
ne dotato di molta pietà, verso de’ poveri ; di vita 
però molto dissoluta, dato in preda alle impudici-
zie , ed amante d’aver sovente in convariazione altri 
Giovani del fuo partito. Ricevuto in casa il Reli-
gioso, ne segui quello che non mai farebbesi egl im-
maginato ; e fu che seduto in adunanza di que’ Gio-
vani, fi missero da coftoro in campo sul principio 
con motti equivoci, di poi a lingua sciolta, e libera 
mille, e mille oscenità. Il castissimo Sacerdote, che 
sentiva ferirsi l’orecchio, e l’anima, procurò diver-
tir il discorso, e romperne, che tutti intendessero , 
il filo. Passò alla correzione con maniere le più dol-
ci ; ma vedendo che tutto beffavano, s’alzò in piedi, 
« divenuto un Elia tutto fuoco di zelo in volto, e 
tutto fulmini di minaccie fulle labbra; cominciò dall 
Ospite Cavaliere , intimandogli severi castighi, 
quando non emendasse tosto la mala vita condotta in 
tante, e sì scandalose disonestà ; di poi se la prese 
contro il rimanente della Brigata ; mostrando a tutti 
con vive ragioni in quale pessimo flato di salute si 
fossero, e quanto sicuramente dovefièro temere da 
un Dio sì altamente da essi oltraggiato . Parlò con 
tanto di energìa, che l’Ospite Cavaliere sbigottito , 
e da quel punto da Dio illuminato, volle egli stesso 
terminare la Predica col protestare che da quel pun-
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to stabiliva cambiar in tutto costumi ; e supplicava i 
Compagni a voler far il fimile ; con che fi sciolse la 
diaboli ca Conversazione, e gli Angeli ne fecero festa. 
E ben fi conobbe che tal invettiva era l’ultimo colpo 
della grazia divina ; perche ii Cavaliere, pentito de’ 
pattati trascorsi, e già tutt’altro da quel di prima, 
cadde poco dopò nell’ultima sua infermità, e termi-
nò la vita col lasciar ottima speranza di aver assicura-
ta la salvezza dell’ anima . Incontrossi pure in una 
masnada di Comici, che givano da luogo in luogo, 
accattando il vitto col prezzo delle loro buffonerie , 
non mai scompagnate da sozzi attegiamenti, e motti 
scandalott ; e fattoli a mirarli in atto il più dolente : 
Ah Figli, ditte, a qual sciagurata maniera di vita 
v’attenette mai ! Nol vedete che di voi tutti servesi 
il Diavolo come de’suoi ministri per tirar Anime all* 
Inferno ? E voi quale speranza potete concepir di 
salvarvi sotto le bandiere tutti del maggior nemico 
di Dio ? Indi proseguì con affetto sì tenero scongiu-
randoli a non voler far più un torto sì manifesto al 
Redentore dell' Anime » esponendo loro i pericoli 
che incontravano ad ogni momento di eternamente 
perdersi, che il capò di tale ciurma datosì vinto , su-
bito subito volle sciorre quella diabolica accademia, 
risoluto, come il fece unitamente a’ Compagni d’ap-
plicarsi ad altro cristiano esercizio, posposto qualun-
que temporale vantaggio. Tali maravigliose con-
versioni operò il Signore col mezzo di questo luo 
Servo, non per anche destinato a predicar il Vange-
lo; dal che è agevole il presagirne quale dovette riu-
scir a vantaggio de' Popoli, ed a gloria dell' Altissi-
mo , allorche fatto in tante Città, Provincie, e Re-
gni tromba universale di penitenza. 

Si 
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Si dispone alla predicazione , alle sante Missioni 
coll' esercizio di molte virtù , seguendo 

molti prodigj . 

CAPITOLO V. 

1 N 
El nostro P. Fr. Giuseppe venivano ad unirsi 

con ammirabile armonia il tacere, ed il dis-
correre ; la fatica, e il ripolo ; il conversare, e il riti-
rarli ; la compassione, e l'allegrezza, l'azzione di 
Marta, e la contemplazione di Maddalena ; mercè di 
quella grande carità , che gli avvampava in cuore , 
la qual facealo effer tutto di tutti, e in ogni luogo, e 
tempo per tutti , Ottenuta per tanto la facoltà di 
predicar 1'Evangelio a' Popoli; fisso di voler se-
guir le pedate del nostro Redentore Maestro, che 
prima cominciò ad operare, poscia ad insegnare, ap-
plicossi, diretto dalla santa orazione, e dalla voce de* 
Superiori ad opere di carità in beneficio de’ suoi 

prossimi massimamente infermi. Nella Città di Za-
ragozza, ov’egli faceva la sua dimora evvi un Óspi-
tale molto celebre, e quelli era il luogo di ricreo al 
Servo di Dio ; perocché dopo l’aver compiuto a’ 
suoi Spirituali esccizi nel Coro, e qualche poco di 
tempo consumato nello studio, il rimanente tutto 
della giornata impiegava in opere di carità a benefi-
cio di que' poveri languenti. Quest' impiego egli fi 
addofsò con tant’ allegrezza di Spirito , e con fortez-
za di cuore si eroica, che li Superiori ben consapevo-
li di tutto fi riputarono in dovere di lasciarlo tutto 
per un’opera di tal carità ; del che godendone seco 
medesimo, e rendendone grazie al Signore per ve-
derli da esso lui chiamato, pareva di già si avesse tro-
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vato quell’ Altare, che tanto avidamente bramava , 
sù di cui dovesse restar ne consumato vittima di cari-
tà. Non mai scoprivali in esso lui, per molte, e mol-
to gravi fossero le fatiche , un lieve indizio di stan-
chezza ; anzi (cordato adatto di cibo, dì riposo, e di 
tutto se stesso, girava in guisa di Sole a tutti egual-
mente benefico, elortando alla sofferenza, alla con-
formità in tutto a quanto ordinasse il Signore ; dif-
ponendo a ricevere li Sagramenti, udendo le confes-
sioni, sottentrando con allegrezza a qualunque più 
baffo ufficio, con quella carità pretesa dall'Apposo-
lo San Giovanni, che sbandito affatto ogni timore 
non cerca altra sicurezza, che il solo Iddio, e nella 
creature il suo divino servigio. 

2 Quantunque il zelo di quest’Uomo dei Signore 
mirasse ugualmente que poverelli tutti ; maggiori 
però erano le ansietà qualora scoprisse in qualcuno 
infezione di anima : quelli non mai abbandonava fin-
che non gli riuscisse di riportargli col mezzo de’Sa-
gramenti la compiuta sanità. Fu avvertito trovarli 
mmanifesto pericolo di morte certa Femmina , che 
avea condotti li suoi giorni in mille disonestà, ri-
dotta per opera del nemico a tal cecità di mente, e 
durezza dicuore, chedisperandola divina miseri-
cordia non voleva sentirne di Sagramenti. Fù subi-
to al letto della medesima il caritativo Religioso, e 
in vedersela d’avanti ridotta da! morbo pestilenziale 
all’ultima linea di sua vita, animolla sulle prime 
con tutta l’energìa del suo spiriro a confidar nella di-
vina pietà, in pronto a rimetterle sicuramente ogni 
più grave colpa, quando non rifiutaffe la Sagramen-
tal Penitenza. A tali persuasive rinvenne alquanto 
l'inferma ; sicche bastava a capir bene quanto le veni-
va suggerito ; ma non per tanto piegava il cuore ad 

accet-
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accettar l'opportunità del pentirli ; quando il Padre 
rivolto al Cielo con una brieve aspirazione, poscia 
alla moribonda ; francamente le promise, che ripor-
terebbe la sanità del corpo, qualor si applicasse con 
una vera confezione alla cura dell’Anima. In udir 
tale pronostico, tosto si arrese ; manifestogli tutta la 
serie della suà vita iniquissima, e da esso lui ajuta-
ta, concepì tal’ orrore de’ foci peccati, che non po-
tette contenersi daun profluvio dì lagrime ; con che 
restituitacoll’ affoluzione sagramentale alla vita del-
la grazia, non andò molto al ritrovarsi interamente 
sana di corpo, e ben vigorosa di forze. Il Signore , 
che da pubblica peccatrice disponeva cambiarla in 
un altra Maddalena penitente, volle che restasse pri-
va affatto della luce degli occhj, e fù veramente a 
grande vantaggio della di lei anima ; perocche in 
istato di cecità non folamente vide lontaniffima da’ 
peccati di prima, ma tutt’ applicata colla scorta del 
P. Fr. Giuseppe , alla meditazione delle cose celesti, 
riusci un miracolo di penitenza, con ammirazione 
della Città tutta , che non finiva di magnificar un si 
raro prodigio della grazia divina. 

3 Nello stesso Spedale occorsegli pure di visitare 
una Femmina di vita similmente la più iniqua, che 
languiva vicina a motte. Il caritativo Religioso non 
mancò d’impiegarvi tutto il suo zelo per indurla a 
consessar le sue colpe, ed a prevalerli in tempo della 
divina mis ericordia ; ma costei imperversata alle pre-
ghiere del Servo di Dio rispondeva non altro che in-
giuriose parole. Vedendo il caso disperato, impu-
gnò il suo Crocifisso , raccomandandogli genuflesso 
con dirottissime lagrime quell’Anima, per la cui sai-
vezza avea sparso tutto il suo Sangue ; ma sempre in 
damo, proseguendo la perfida in alte bestemmie, vi-

lipen-
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lipendi, e strappazzi. Finalmente in vederla sempre 
più Ostinata, rizzossi in piedi , e con lume profetico 
in sembiante il più leverò così le parlò : Dunque 
alle mie preghiere non volete arrendervi ? Sappia-
te effere l’ultimo avviso, che Dio vi manda : in que-
fta notte mi chiamerete, e non mi troverete : il che 
detto lerivolse le spalle. E tanto per appunto seguì, 
merceche fattoli notte, si trovò la meschina affalita 
dall’ultimo parocismo, e su udita gridare : ov’ è il 
Capuccino ? ov’è il Capuccino ? Ma non essendovi 
nèil Capuccino, nè altroche fosse in pronto coll'asso-
luzione Sagramentale , spirò l’Anima infelicissima, 
lasciando certo argomento d’averla consegnata al 
Demonio da certe manifatture diaboliche trovateli 
dopo sua morte,dalle quali fi conobbe essere vissuta 
iniquissima strega. Le tante virtù, che tralucevano 
in quello Servio di Dio il refero in guisa celebre 
prefio que’ Cittadini tutti di Zaragozza, che molti 
ricorrevano ad effo lui per averlo Direttore delle lo-
ro coscienze ; e quantunque egli zelasse sopra modo 
una cristiana perfezione in tutti, era nondimeno cau-
tissimo nel conversare, massimamente con femmine 
eziandio principalissime ; nè mai per qualonque — 
motivo di pietà , o d’interesse urgentissimo farebbe 
entrato nelle loro cafe , se non affretto dal comando 
de’ Superiori. Una tale santa ritiratezza fi farà pale-
se da quanto gli occorse con una Dama di primo ca-
rattere. La Contessa d’Aranda Signora di gran pie-
tà ; per la fama, che pubblicamente correva del dono 
singolarissimo , che fi godeva il P. Fr. Giuseppe nel 
favellar delle cose celeste, e guidar le anime sulle vie 
della perfezione, l'ottenne da’ Superiori in sua Casa, 
ove alla prima conferenza lo riconobbe per quel 
grand’ Uomo ch’egli era , superiore alla fama pre-

corsa 
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corsa. Speditosi il buon Religioso da questa prima 
visita, quantunque la Dama il supplicasse di volet 
continuare in compiacerla, e consolarla, non mai più 
entrò in tal casa, sebbene uscisse di Convento per es-
fere giornalmente nell’Ospitale al servigio de’pove-
ri infermi. La Signora, che si vide abbandonata, in-
contratolo che avviavasi per la consueta opera dica-
rità , il fermò, e l’interrogò perche non favoriva li 
fuoi defiderj ? Cui egli rispose: Senora los Prela-
don non me le han mandado ; con che licenziò la Da-
ma in ammirazione d’una tale ubbidienza , e dipen-
denza in tutto da’ fuoi Superiori. 

4 Risoluto di non voler intraprendere cosa alcu-
na lenza di cotesta total di pendenza da’fuoi Prelati, 
fèloro manifesta l’interna voce, che lo chiamava da 
quelle opere di carità ad un’ impiego più rilevante 
per beneficio dell’ Anime ; cioè all’ ufficio di Missio-
nario Appostolico, e perche n’ebbe in risposta dover-
si implorar il divino ajuto, e beneplacito con fervoro-
se orazioni, volle unir alle proprie le preghiere al-
tresì di due gran Serve di Dio. Viveva nella Città 
di Zaragozza D. Francelca Carbi, celebrata per un' 
oracolo di santità, quale fi degnò di visitare perso-
nalmente il Grande Monarca Filippo IV. a fine di 
consultare con effa interessi importantissimi concer-
nenti al bon governo di sua vasta Monarchìa. A que-
sta confidò il fuo interno il Servo del Signore, d’im-
piegarsi per la conversion degl’indiani Infedeli nell' 
America , ò per qualunque altra parte venisse desti-
nato dall’ubbidienza ; proiettando che per effere tal 
impresa delle più ardue, e pericolose. egli non vi si. 
voleva accingere, quando pienamente non vi sco-
prisse la divina volontà. La virtuosa Matrona, udì-
ta che si ebbe tutta la ferie del sincero racconto , gli 

ritpose 
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tispose che la vocazione era tutta celeste , e che perè 
non doveva tirar più alungo in rispondervi ; ani-
mandolo insieme per un opera di tanta gloria al Si-
gnore , con farlo sicuro che non gli mancherebbe di 
sua poderosa assistenza. Consolato per tale risposta, 
volle udirne gli oracoli altresì da fuor Maria diGesù 
d’Agreda Religio fa molto celebre in fantità, e dot-
trina, che viveva in un Monafìero di Francescane 
Scalze della medefima Villa. A quella confidò in 
carta i suoi sentimenti, e ne riportò, siccome dalla 
prima; che il Signore volevalo intale si alto mini-
stero, e però fi disponesie coll’ assenso de' fuoi Supe-
riori a faticar generosamente per la falvezza dell' 
Anime. 

5 Comunicò dì subito quanto gli occorreva il 
fervido Religioso ad alcuni de’ fuoi condiscepoli, 
essi pure chiamati da voce interna alla faticosa im-
presa ; i quali in udendo, approvato il dissegno da 
persone cotanto rinomate in que’ Regni per la loro 
santità, colmi di giubilo ne benedissero il Signore , 
prontissimi a lasciarsi condurre per qualunque parte 
del Mondo egli fi compiacesse degnargli. Nel men-
tre lietissimi stavan consultando non doverli differi-
re il manifestare tal vocazione, giunfero all’ impen-
sata lettere a' Superiori della Provincia, loro dirette 
da M.S.Rospigliosi Nunzio in Madrid, colle quali 
chiedeva il P. Giuseppe da Carabantes con due suoi 
Condiscepoli, li P.P. Agostino da Frias, e Frances-
co da Tauste, tutti trè alla conquista dell’ Anime in 
ufficio di Missionarj De propaganda Fide nell’ Indie. 
Ricevuto tal inaspettato Diploma, e letto dal Mi-
nistro della Provincia alla presenza de’ Religiosi più 

maturi di senno, si giudicò doversi chiamar il Servo 
di Cristo co’ fuoi Compagni, ed esporre loro quanti 

osta-



LIB. I. CAP. III. 45 
ostacoli incontrarebbero in una impresa si ardua, a" 
quali forse non rislettevano ; per meglio certificarti 
delle loro risposte, se tal vocazione foibe del Padre 
de' lumi. Citati dunque in pubblico Capitolo li no-
velli Operai della Vigna Evangelica, fi missero in-
campo da que’ Padri le difficoltà de’ viaggi, li peri-
coli di mare, le contradizioni de’ Popoli, le penu-
rie estreme del vitto , li mali trattamenti di gente—* 
inumana, le pessime influenze de’climi, il dover vi-
vere ben sovente separati, l’uno dall’altro, fenza un 
soccorso nelle infermità , fenza un sollievo nelle-
maggiori angustie, nè fenza rischio di perdere l’Ani-
me proprie, quando cercavano di guadagnare l’al-
trui. E per ultimo si conchiuse essere quella un im-
presa, che per ridurla a compimento non ballava un 
talento, ò due, ma richiedevansi tutti cinque, cioè le 
grazie tutte gratis datœ , delle quali, massimamente 
a riguardo della loro fresca età ,e poca, anzi niuna 
sperienza, dovevano temerli del tutto sforniti. Ter-
minato che fi ebbero li prudenti Superiori il loro ra-
gionamento, ottenuta la facoltà di rispondere ; parlo 
il P, Fr. Giuseppe in suo nome, e de i due, che seco 
avea ; dicendo, che aveano bilanciati tutti li perico-
lisi di mare , come di terra, e quanto mai di mala-
gevole,e di arduo loro sicuramente farebbe occor-
so ; ma che l’amor di Gesù, e la falvezza dell'anime 
da ess lui ricomprate con tanto Sangue, unicamen-
te spingevaliad abbracciare tal impresa,e però in el-
fo lui confidavano, sperandone ogni più valida assis-
tenza. Aggiunse che il Serafico Patriarca, subito 
istituito l’Ordine, inviò dodici de’suoi Compagni in 
qualità di Missonarja predicar la penitenza a’Cri-
stiani, e la vera Fede a’ Gentili ; e che tale facoltà 
fu la prima chs egli chiese, e riportò dal Vicario di 

Gesù 
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Gesù Cristo, il quale confermò la Regola, e stabili 
l’Ordine Francescano ; e che però giudicavano di 
non poter offerir sacrificio più grato al Signore ; nè 
applicarsi fatica di maggior gusto al loro santo Isti-
tutore, il quale similmente tanto bramò dispargere 
il sangue per la gloria della Santa Fede Cattolica.. 
Furono in somma sì efficaci li motivi, che in tale. 
consesso produsse a favore della sua causa, che i Su-
periori bastantemente conoscendo questa esser opera 
tutta divina, ebbero a benedire le loro fervide riso-
luzioni, ad animarli perche la durassero collanti nel 
servor conceputo ,e licenziarli muniti di tutto il 
merito, che potevansi promettere dalla santa ubbi-

dienza; con prenunziar loro altresì, che il Signore 
aspettava da tal Missione un frutto ben grande . 

6 Pria che il servo di Dio s’incàminasse al Nun-
zio , fù astretto da’Superiori a dar faggio del suo va-
lore con due sermoni al Popolo ; ed egli accettato di 
buona voglia l’impegno, parlò nel primo con tanto 
di energìa che convertì cinque ostinatissimi pecca-
tori ; e nel fecondo fu tale la dolcezza del suo dire 
accompagnata dalla fodezza delle dottrine proposte, 
che fù giudicato da Uomini eruditissimi,che l’ascol-
tarono , uno de' più valenti soggetti in predi care la 
divina Parola. Terminate contanto applauso le due 
prediche, che furono le sue prime, e bastevolmente 
conosciuto per quel zelante ministro dell’ Evange-
lio , ch’egliera, partì con sommo dolore de’ Reli-
giosi, a’quali sopramodo spiaceva, che la loro Pro-
vincia Aragonese dovesse restar priva di sì qualifi-
cato soggetto , verso Madrid ; ove presentatosi a 
Monsignor Nunzio fù accolto insieme coi due Com-
pagni con quelle dimostrazioni di affetto,e distima, 
ch’erano propriissime d’un sì degno Prelato, il qua-

le 
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le salito di poi al Trono Pontificio, chiamossi Cle-
mente il Nono di questo nome. Nell'atto del conse-
gnar che fece a’ Religiosi le patenti Pontificie, colle 
quali venivano dichiarati Missionarj de Propaganda, 
e infieme Nunzj Appostolici nell'America, parve 
che il divotissimo Pastore da Dioilluminato, vi sco-
prisse in tutti, e più precisamente nel Padre Giusep-
pe certo che di fovr’umano, mercè tante, e cotanto 
straordinarie furono le finezze che gli usò, fino al 
mettere in un alto stupore la sua Corte tutta ; laonde 
costumava dire il Servo del Signore, che quando 
non avelie conosciuto effere la sua vocazione a tal 
impiego tutta celeste, doveva restarne pienamente 
persuaso dalle sole umanissime, e cotanto dolci ma-
niere , colle quali era stato accolto da Monsignor in 
Madrid. Ebbe a fermarsi per alquanti giorni in-
quella Reale Metropoli delle Spagne in novello Ap-
postolo, e fu tale la fama, che si sparse in tutti, e 
Religiosi, e Secolari delle sue eccellenti prerogati-
ve, che molti anche de’ principali della Corte ricor-
revano ad esso lui per consultarlo ne’ loro interessi 
di maggior premura : fra i quali Don Giuseppe. 
Pardo de Figueroa Auditore del Consiglio Reale di 
Cartiglia in un negozio il più arduo che posta dirsi, 
ne riportò in una secreta conferenza, che si ebbe. 
con esso lui tanto di luce, che fenz’altro bastò ad 
accertar con piena soddisfazione una sua scabrosissi-
ma condotta, quando prima temeva disperate affatto 
le sue giuste pretensioni. L’Impiego di sua maggior 
premura, mentre dimorò in essa Città, fu di rac-
comandar con fervidissime orazioni la sua causa al 
Signore, supplicando di sua intercessione Maria 
Santissima, quale perciò visitava, e riveriva ne’ San-
tuari ad esso lei consecrati. Finalmente munito di-

quan-
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quanto mai potesse abbisognargli intorno alla sicu-
rezza di sua persona, e de’ Compagni, sì dal Catto-
lico Monarca, come da Monsignor Nunzio, con non 
voler altro seco che il tesoro della sua povertà, partì 
per incamminarsi all’America. 

Parte da Madrid per imbarcasi nel Porto di Siviglia, 
obbligato ad una Missione entro l'Arcives-

covado di Toledo, 

CAPITOLO VI. 

I P Artì da Madrid l’anno del Signore 1654. essen-
do in età d’anni dieci di Religione, e lascio in 

tale viaggio un'evidente argomento di quello spiri-
to tutto Appostolico, che gli bolliva nel petto ; sicco-
me dell’ansietà, che tutto lo struggeva di tosto volar-
sene alla conquista dell’Anime, col generoso distac-

co, ch’egli mostrò da ogni cosa della terra: merceche 
dovendo passare vicino a Carabantes sua Patria, ove 
dimoravano li suoi Fratelli, ed altri suoi parenti 
strettissimi, non volle divertir un punto dal suo cam-
mino ; e quantunque gli fosse agevolissimo il conso-
larli con una sua visita, si accontentò d’inviar loro 
una lettera piena di sante ammonizioni, colla quale 
dimostrava quanto dovessero zelare la salute delle 
loro anime, e quello dovessero praticare per conse-
guirla ; conchiudendo ch’egli s’incàminava all’Ame-
rica per questo sol fine di acquistar anime al Cielo, 
e che volentieri sacrificava quella consolazione, che 
sarebbegli derivata dal rivederli, ed abbracciarli 
tutti, al suo dolce Gesù, dal quale ne sperava in ri-
merito la sua poderosa assistenza, all’orche fosse fra 
Gente straniera, e barbara. E bensì vero, che pri-

ma 
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ma di lasciare la Spagna, convennegli fermarsi nell' 
Arcivescovato di Toledo, per consolare que’Popo-
li, che bramavano una Santa Missione, la quale riu-
scì dital frutto, che si vide tosto una riforma univer-
sale di costumi in tutti. Si ristabili la divozione del 
Santissimo Rosario lasciata quasi in obblìo, con tal 
assetto in tutti agli efercizj di cristiana pietà, che li 
forestieri stessi non finivano poco dopo di ammirare, 
come una sola Missione di questo Gran Servo di Cri-
sto fosse stata valevole per una mutazione sì stra na. 
Vi sù certo Parrocchiano, persona molto erudirà, nè 
meno zelante dell'onor divino, che in udirlo decla-
mare con tanto zelo contro de’vìzj, presolo dopo al-
cune prediche a parte così gli parlò : Padre li vostri 
discorsi sono utilissimi, ed efficacissimi ; ma se voi 
passate alla Villa di Mazzarache, proseguendo nello 
stesso tenore, io temo assai di vostra persona, atreso 
che pochi giorni sono, trè Soggetti di molto grido, 
tentando coi loro fervidi ragionamenti di sedari tu-
multi, e le risse di quel Popolo inquieto, dovettero 
partire citati con false imposture al Tribunale della 
Santa Inquisizione. Tale dinunzia fattagli dalbuon 
Amico, in vece di atterrirlo, incoragillo all'impre-
sa ; rispondendo essere prontissi no a sofferire non se-
lamente calunnie, ma prigionìe, e morte per amor 
di Gesù ; onde intrepido, e giulivo passò a Mazza-
rache. In udirlo intimare la Missione, vi sù chiti-
moroso presagì al zelante Religioso una simile dis-
grazia ; ma ne seguì tutto l’opposto ; perocchè al 
primo discorso addattato ch’egli fece alle loro indi-
genze, non solamente il popolo più minuto ; mali 
Capistessi di quelle arrabiate fazioni si diedero per 
vinti ; piegati in modo alla pace, e concordia, che 
portatisi unitamente a trovarlo dopo il Sermone, lo 

D suppli-
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supplicarono a voler essere l’arbitro d’ogni loro dif-
ferenza ; protestando che tutti si consegnavano nelle 
sue mani. Consolato il Servo di Dio da si bei pre-
ludj di pace, rassettò con piena soddisfazione gli 
animi discordi ; indusse tutti a chiedersi vicendevol-
mente il perdono, a pubblicamente abbracciarsi ; 
pubblicò il Santo Giubileo ; tutti altresì ricon-
ciliò al Signore col mezzo della Confessione Sa-
gramentale ; nel che diedero segni si manifesti di 
vera contrizione, con procurar altresì di placar l’ira 
divina nelle penitenze pubbliche, e private , che 
s’intrapresero, cosa non mai per lavanti praticata 
fra quelle Genti, che tutti ebbero a confessare can-
giato il loro distretto da un campo di Battaglia, e di 
risse, in un giardino di amenissima pace, 

2 Non è da ommettersi un altro frutto singolaris-
simo, che seguì da tal Missione, e fù senza dubbio il 
più eccellente. Presentossi ad ascoltarlo certo Predi-
catore, il quale costumava esebir a’ Popoli la parola 
divina in istile purgato, fiorito, ornato di frasi, 
sottigliezze pellegrine ; e questi in udire come l’Uo-
mo veramente Evangelico col suo dire piano sì, ma 
fervoroso, ed efficace ingeriva terrore, e compun-
zione in tutti ; tutti movendo a detestar il peccato 
con abbondanza di lagrime, conosciuto il suo in-
ganno, portossi a trovarlo all'Ospizio, e pieno di giu-
sto rammarico cosi gli parlò : Padre sono qui a'piedi 
vostri confessando un mio grand' errore. Io sono di 
que’Pastori sgridati da Dio allor che disse per bocca 
di Ezechiele : Va Pastoribus, qui disperdunt , & 
dilacerante gregem pascua mea ! Sì Padre : Io col 
profanare sù pulpiti la divina Parola, ho negato alle 
pecore di Gesù Cristo il pascolo, che loro giustamen-
te si doveva, le ho distrutte, le hò sbranate ; per mia 
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cagione tante, e tante fono ite in perdizione ; e però 
temo sopra di me la minaccia, che và ripetendo lo 
stesso Proseta ; Icce ego visitabo super vos malitiam stu-
diorum vestrorum. E che sarà dunque di me Padre 
carissimo nel Tribunale di Dio Giudice, quando mi 
sarà chiesto conto de’talenti da esso lanciatimi per 
beneficio dell’anime, e da me impiegati in acquistar-
mi il solo vanissimo applauso del popolo ? Ah Padre 
io temo temo grandemente di mia eterna condanna-
zione ; onde vi scongiuroa volermi impetrar dal Si-
gnore una parte del vostro spirito appostolico, ed ot-
tenermi insieme qualche spatio di vita, acciocche 
possa imitarvi, come son risoluto di farlo nell’ essere 
Predicatore della nuda, schietta, ed evangelica ve-
rità. Indicibilmente resto consolato il P. Giuseppe 
al vedersi d’avanti pentito des suo errore un tal Per-
sonaggio, il quale era ben conosciuto per la fama del 
suo sublime ingegno ; ne mancò di mettergli in con-
fiderazione il grave danno, che aveva per lo passato 
recato all’Anime, ed il feverissimo giudizio, che gli 
sou rastava, quando non si fosse attenuto, con un dire 
fervoroso, intelligibile, ed appostolico, a rimedia-
re per quanto gli fosse possibile al gran male già fat-
to ; il che sù dal Sacerdote prontamente eseguito, 
applicatosi in avvenire ad una maniera di predicare 
pianissima, e di molto frutto. 

3 Vi fù pure certa Signora principale, che in ve-
dendo la comozione draordinaria seguita nel popo-
lo tutto dalla predicazione dì quest’Uomo evangeli-
co ; giudicò che venisse in alta maniera assistito dalla 
grazia divina, e però d’un merito ben singolare pres-
so di quella Maestà Suprema ; onde gli confidò, co-
me non potendo dopo molt’anni di matrimonio aver 
sigliuoli, sperava per mezzo delle sue preghiere dir 

D 2 dove 
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dover ottenere una tale benedizione. Il Servo di 
Dio la consolò, le impose che si confessasse, e comu-
nicasse nel giorno di San Giuseppe, e recitasse per 
ciascun giorno certe divozioni ad onore del medesi-
mo Santo, assicurandola che per suo mezzo ne ripor-
terebbe dal Signore la sospirata grazia. E di fatto, 
giusta la promessa fattale, non passò molto che si 
trovò gravida, partorendo a suo tempo un Successo-
re alla nobil Famiglia. Non è facile il riferirsi qual 
ne fosse la divozione conceputa da que’ popoli tutti 
verso di quest’Uomo di Dio ; sappiamo che prenun-
ziasse altresì diverse cose avvenire ; quantunque. 
non ci venga circostanziato alcun caso particolare ; 
questo sì lo abbiamo distinto, che dovendo partir 
verso Siviglia per indi imbarcarsi, se gli presentò 
d’avanti grande quantità di persone nobili, plebee, 
ed ecclesiastiche con quelle finezze, ed espressioni già praticate coll' Appostolo San Paolo da’ popoli di 

Éseso, protestandoche seco portavasiogni loro con-
folazione, alle quali corrispose egli pure con altret-
tanto di affetto, promettendo loro che li avrebbe 
tutti sempre mai presenti ne’ suoi divini Sagrificj. 

4 Giunto in Siviglia, mentre si credeva essere in 
tempo di partire scortato da Galeoni verso l’Ameri-
ca, intese con suo grande spiacere che il far vela do-
veva differirsi ; attelo che non erano per anche giun-
te le merci tutte destinate al trasporto ; quando un 
Padrone di certo Naviglio portossi a trovarlo, egli 
efebi non solamente la nave in pronto al viaggio ; 

ma quanto insieme gli era necessario al vitto per la 
sua persona, e de’suoi Compagni protestando ascri-
verlo a favore ben singolare del Cielo, quando si 
compiacessero di consolarlo. Accettò il buon Reli-
giolo la cortesissima offerta ; on de lasciati li Galeoni, 

quan-
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quantunque molto più sicuri, si scelse quel piccolo 
Bastimento ; e su a grande ventura del Padrone, e di 
quanti seco avea l’aver in compagnia li Cappuccini ; 
perocchè sciolta la nave con vento favorevole, e 
continuando per molte giornate tal prosperità di 
mare la più desiderabile ; all’imboccar che secero il 
siume Orinoco largo 60. leghe, ebbero a temersi 
tutti perduti. L’onde rapidissime non erano che im-
petuosissimi scoglj, ne’ quali urtando percosso, e ri-
percosso il naviglio era in procinto di restarne som-
merso ; massimamente perche essndo spinto da fu-

riosissimo vento opposto alla corrente, veniva obbli-
gato ad incontrarle. Colmi di spavento li Marinari, 
e naviganti tutti aspettavano a momenti il naufra-
gio ; ma il Servo di Dio intrepido, e sempre lieto in 
fronte, ritiratosi in disparte co’suoi Compagni, ai-
zò le mani a Maria Santidima, invocando la di lei 
poderosa assistenza, con recitar le sue Letanie, ed 
altre divote orazioni, nelle quali consistette la sicu-
rezza di tutti ; merceche all’ improvviso, se l'onde 
non si ritirarono come già nel marRosso per dar luo-
go al Popolo di Dio, servirono però con tal ubbi-
dienza al Naviglio, che senza più opporsegli, lascia-
rono che proseguisse felicemente il suo viaggio ; del 
che tutti ne resero grazie al Signore, ascrivendolo 
a singoiare prodigio di Maria Vergine, riportato 
dalle preghiere di questo suo divotissimo Servò. 
Passato con ogni prosperità l’Orinoco, temendo che 
non si eccitasse nova tempesta, volle andarne al ripa-
ro, coll’intimar una Missione, costume da esso lui 
praticato in tutte le sue navigazioni ; e scorsi appe-
na pochi giorni, da che avea dato principio alla sant' 
opera ; mentre stavano in poca distanza del Porto, 
s'alzò una fierissima burrasca, la quale mise tutti in 

D 3 un 
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un alto spavento. E su disposizione divina, accioc-
che la Missione terminasse con frutto ; perocchè ve-
dutisi all'estremo del pericolo, in punto di restarne 
sommersi, chiesero tutti ad alta voce di volersi con-
fessare, e senza più indugio palesarono tutti le loro 
colpe, il che seguito : non istupisco, disse all'ora il 
padre , che questa nave , la qual si porta la carica 
di tanti peccati, sia in pericolo di reftarne sepolta nell' 
Oceano, come l'empio Faraone rimase con tutto il suo 
Esercito sommerso dal mar Rosso ; indi fatta conosce-
re a tutti la gravezza delle loro colpe, eccitato in 
tutti un atto di vera contrizione, nel punto stesso 
che alzò la destra per benedirli , articolando le 
parole : Ego vos absolvo, segui con maraviglia di 
tutti quello appunto, che ci attestano gli Evan-

telisti del Redentore , allor che ad un suo coman-
do satto a'venti, ed al Mare Facta est tranquillitas 

magna ; perocche all'istante dileguarono i venti, 
si abbonacciò il Mare ; onde tutti giubilo, benedi-
cendo il Signore, colvento favorevole in poppa. 
giunsero felicemente al Porto. 

LIBRO 
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DA CARABANTES . 

Siriferiscon le sue faticose Missioni nell'Ame-
rica, e nell’Europa, il frutto copiosissimo, 

ed i rari prodigj, che seguirono. 

Comincia le sue Missioni nella Città dì Cumanà, e va 
proseguendo con frutto , e successi maravigliosi. 

CAPITOLO PRIMO. 

I A Pprodò all'Isola detta la Margarita nella vi-
gilia della Natività di Maria Santissima. 
verso la sera, e stabilì che in rendimento 

di grazie al Signore, ed alla sua parzialissima Av-
vocata si cantasse nel giorno seguente la sua Messa. 
con tutta la solennità possibile, alla quale si diè com-
pimento con una singolar divozione in tutti ; rico-
noscendo tutti dal patrocinio di quella Sovrana 
Imperadrice la vittoria riportata in tanti pericoli. 

D 4 Risoluto 
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Risoluto di applicarsi subito alla grande impresa, 
volle in primo luogo aver minuta contezza della na-
tura, e qualità di que’ Popoli per addattar ogni suo 
discorso allo spiantamento de' loro vizi, ed acqui-
starli alla grazia ; e ne ricavò, ch'erano sanguinarj, 
facili a tumultuare, immersi tutti negli odj, e che 
una gran parte viveva conpochissima, anzi niuna 
cognizione del vero Iddio. Ricevute da persone 
sincere tali notizie ; siccom’egli era di natura la più 
dolce, affabile, cortese verso tutti, così per alquanti g iorni applicandosi ad opere di carità, e conversan-

do amorevolmente con tutti, prontissimo à servirli, 
ed anche a beneficarli per quanto gli fosse possibile , 
cattivossi l'amore di tutti, tutti ammirando la mode-
stia de’ Religiosi, la divozione con che ogni giorno 
celebravano, la povertà del loro abito penitente , e 
sopra tutto il distacco da tutto ciò, che potesse aver 
ombra d'interesse ; merceche non volevano vivere, 
che di pane mendicato. Premessa una tal Predica la 
più vigorosa, perche di fatti, giusta l’avvertimento 
del grande Appostolo delle Genti : In omnibus 
ipsum prabe exemplum honorum operum , si presisse 
alcune regole da offervar in ciascuna Missione ; e 
farà bene l’esporle partitamente , perche servano di 
sicuro ammaestramento ad altri da Dio chiamati a 
tal impiego. 

I La prima si era di vivere sempre nella professa-
ta povertà sì nel vitto, come nell’abitazione, ed in 
ogni altra cosa ; nè accettar mai cosa alcuna benche 
minima senza urgente necessità. E questo, diceva 
egli, era un punto essenzialissimo ; acciocchè tutti 
restassero pienamente persuasi, che il solo motivo 
del bene spirituale de’ loro prossimi aveali indotti 
ad abbandonare l’Europa, e portarsi ne’ loro Paesi, 

i La 



LIB. II. CAP. I. 57 
2 La seconda di non applicarsi a Missione alcuna, 

quando non fossero chiamati da’Vescovi, perche in 
tal caso, diceva egli, lì Vescovi mirano il Missionario 
con parzialità di genio, e sono in impegno di soste-
nerlo, correndo il tutto a loroconto. 

3 Oltte il comando, oppure le preghiere precise 
de’ Vescovi, voleva in terzo luogo, che si consul-
tassero Uomini dotati di prudenza , e di spirito, per 
intendere da essi, se la Missione in tal luogo fosse per 
riuscire di gloria al Signore, e di vantaggio all' 
Anime. 

4 La quarta si era, di non dar mai notizia ad alcun 
Prelato di qualunque grado si fosse, della vita scan-
dalosa di alcun particolare ; atteso che tal avviso 
potea ridondar in manofesto scapito dell’onore do-
vuto al prossimo; effere di ostacolo all’emenda de' 
suoi vizj ; di pessima conseguenza per la pace della 
Repubblica, per il buon credito della Missione, e de' 
Missionarj. Quando però fosse di necessità la forte 
mano di qualche Prelato , in tal caso voleva, che 
fi esponesse il male necessitoso di rimedio, senza. 
però mai discendere a persona particolare. 

5 La quinta di non prestar fede ad alcun relatore, 
il qual esebisse notizie di persona viziosa, merite-
vole di correzione ; perocchè molti coprono il loro 
astio, ed odio col manto del zelo ; ma voler sapere 
prima tutto ex certa scientia , e poi impegnarsi per 
tutto ciò, che dopo matura consulta , si giudicasse 
ispediente. 

6 La festa legge si era quella tanto importante. 
stabilita dalle nostre Costituzioni, di partir subito 
da’ luoghi, ove eransi terminate le Missioni, e parti-
re segretamente senza permettere alcuna pubblicità 
di accompagnamento 

L'ul-
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7 L’ultima che, ò di nuovo si stabilisse,ò si ri-

confermasse la divozione del Santissimo Rosario ; nè 
mai di fatto intraprese alcuna Missione che non in-
culcasse a tutti un tale piissimo, e cotidiano culto al-
la Signora clementissima, ordinando che al tocco del-
la campana tutti convenissero alla Chiesa, ed ivi re-
citassero divotamente il Rosario ; volendo che que-
sta fosse la diretrice delle sue Missioni , la sua scorta 
sicurissima in tutto ; con che n’ebbe agodere sempre 
mai sotto il di lei patrocinio, come si vedrà nel de-
corso della Storia, una prodigiosissima assistenza . 
Queste leggi intimate a’suoi Compagni, e da esso lui 
inviolabilmente osservate furongli di grande giova-
mento per ottener quanto pretendeva col le tante fa-
tiche delle sante Missioni, e lo conobbe ad esperien-

za, siccome in tutte, cosi nella prima tenuta in Cu-
manà Città fra le più nobili, ricche, e popolate. 
che fioriscano nell’America. Intimata la Missione, 
e pubblicato il Santo Giubileo fu numerosissimo il 
concorso de popoli ad ascoltarlo, ammirando tutti 
la virtù dello Spirito Santo, che lo moveva a parlare ; 

fu di tal efficacia nel suo primo discorso, che gli 
riuscì di convertire una Signora, a tutta la Città 
ben nota, la quale in guisa d’altra Maddalena era per 
la sua vita disonesta un pubblico scandalo . La con-
versione di tal Femmina giudicata prodigiosissima ; 
merceche divenuta subito una Maddalena penitente 

cope di fatto tale perseverò con istupore di quanti 
prima la conobbero, servi a maraviglia perche ne 
seguissero tant’altre, e destò in tutti uno spirito si 
ardente di penitenza, che Cumanà sembrava un altra 
Ninive. Non v’era sì dell’uno, come dell’altro 
fesso chiardisse comparire con pompa, e fasto ; ma 
in abito da penitenza tutti, anche le persone più no-

bili 
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bili vedevansi per la Citta processionalmente alla vi-
sita de’ Santuarj, ove bagnati di lagrime, e gron-
danti di sangue, per le pubbliche, ed aspre flagel-
lazioni, chiedevano il perdono de loro peccati,e ne 
proponevano l’emenda : Spettacolo non mai per l'a-
vanti ammirato fra di quelle Genti, che obbligava a 
confessare essere comparso nell’Indie un nuovo Ap-
postolo. Un solo vi su, Soggetto molto riguardevo-
le per la sua dignità , ma di vita molto dissoluta, il 
quale nel vedere tal cambiamento si strano di costu-
mi, e tali si aspre penitenze, che s’intraprendavano, 
burlandosi di tutto , ebbe a dire, che il suoco era di 
paglia, e perciò durerebbe poco. Il Servo di Dio 

ebbe contezza, come di cosa ch’era di scandalo 
pubblico, e con lume profetico parlò così : 
sto Signore pensa di non convertirsi ; e Dio è impegnate 
di farlo un Santo. Fece per tanto orazione per esso 
lui ; e ben si conobbe di qual efficace fi fossero pres-
so Dio le sue preghiere ; perche una mattina com-
parve in Chiesa, tutto morigerato, nell’abito umi-
lissimo de’ Terziarj del P. S. Francesco, nel quale 
perseverò in una maniera di vivere sì cristiano, che 
riuscì di somma edificazione non solamente a’Seco-
lari, ma altresì a’Religiosi . 

2 Il Padrone della nave, che avealo servito con-
tanta carità sino al tragittarlo sicuro nell’America, 
veduta una tale commozione seguita in quelle Gen-
ti, entrò in un altissimo concetto dell’Uomo di Dio, 
e giudicollo un gran Santo : Laonde tutto fede ri 
supplicò, che dovendo partirsene di ritorno all’Eu-
ropa si degnasse benedire il suo naviglio. Fu pron-
tissimo in compiacerlo il Padre, e sicurissimo, mu-
nito dital benedizione, fu il bastimento in tutto il 
suo viaggio ; mercache approdo alle Spagne cos-

vento 
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vento sempre favorevole ; anzi in mezzo alle più fu-
ribonde tempeste veleggiò senza verun’ostacolo ; 
proseguendo questi con ogni prosperità il suo cam-
mino, nello stesso tempo che un’altro Vascello, ur-
tato da impetuosissimi venti, solcava di conservale 
onde in pericolo manifesto di restarne sommerso. 

3 Terminata questa prima Missione ; nè potendo 
inoltrarsi per all’ora nelle Terre degl’infedeli, di-
verti insieme coi due Compagni ad altre Città, situa-
te lungo le coste dell’Oceano , le quali erano popo-
late da’Spagnuoli , Neri, Indiani, e Mulati ; gente 
di colore fra il bianco, e il nero, perche generata 
da Bianchi, e Neri, che si mischiano. E fu dispos-
zione veramente Divina , che restasse impedito dal 
passar agl'Infedeli, perche le missioni, che fece in 
diversi di que’luoghi, sortirono il frutto in tutto 
uguale alla prima, e seguendo poco dopo un orribi-

lissima peste, ebbero a dar le grazie dovute al cle-
mentissimo Signore, quanti furono colti dal male, 

perche prevenuti dal zelante Predicatore, e da esso 
lui disposti per il sicuro passaggio all'eternità con 
opere di vera penitenza. In una di tali Città conve-
nivano i popoli ad ascoltarlo, consolatissimi per il 
loro spirituale prositto, che si godevano, quantun-
que vivessero in un dolente rammarico, accagione di 
certo fiume disseccatosi, dal quale venivano sommi-
nistrate le acque alle loro case tutte . Quando nell’ 

ultimo giorno, dando il Servo di Dio fine alla Mis-
sione, giusta il suo costume, con una solenne pro-
cessione di penitenza, scesero in tanta copia le acque, 
che non solamente riempirono tutto l’alveo del fiu-
me , ma travalicando in guisa d’imperuoso torrente, 
spiantarono una casa vicina alle sponde, con seppelli-
re quanti in essa abitavano. Una tale rovina non fu 

pero 
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però da dirsi fatalità, ma giustissimo gastigo del Cie-
lo ; perche frà quanti erano in Città, tutti compar-
vero alla Missione, eccettuati que' pochi miserabili, 
che non vollero dar un passo fuori della loro abita-
zione. 

4 Nel mentre questa Navicella appostolica mira-
vasi nell' alto Mare della prosperità, carica delle 
preziosissime spoglie di tante conversioni, eccittossi 
all' improviso un vento impetuosissimo, che tentò 
d’innabissarla. Il caso avvenne in questo modo : Ri-
prendeva un giorno dal palco le soperchierie che si 
commettono a pregiudizio de’poverelli, spesse fiate 
aggravati oltre modo da' prepotenti ; e nei mentre 
tutto calore se la prendeva contro di coltoro, che 
usavano tirannie sì barbare senza però individuare 
giammai caso alcuno particolare, trovossi presente 

al discorso un di costoro, reo appunto di tali crudel-
tà . La Predica non potea essergli più adattata, la 
onde trovandosi colto sul vivo, e immaginandosi 
presodal Missionario a bella posta di mira, ne con-
cepì tal odio contro di lui, che dissegnò volerne fare 
una pubblica vendetta ; spacciandosi con alcuni de’ 
suoi Amici di voler farlo arrossir in volto a forza di 
schiaffi. Non eragli difficile, attesa la sua autorità, 
l’eseguire tal empio disegno ; ma quel Signore, che 
si dichiara tocco nella pupilla degli occhj da chi toc-
ca irriverente un suo Ministro : Qui tangit vos, 

tangit pupillam oculi mei, volle far egli una solenne 
vendetta dello scelerato ; e tale che servisse d'esempio 
a tutti ; merceche tutt’ all' improviso comparvegli 
sul volto un voracissimo canchero, dal quale restogli 
il viso tutto mostruosamente disformato. Conobbe 

il castigo di Dio in tutto corrispondente alla 
colpa, e palesemente confessò il suo malvagio 

disegno ; 
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disegno ; ma sùper appunto la confessione dell’osti-
nato Antioco, tanto che in poco di tempo, consu-
mato dal pessimo umore, terminò infelicemente i 

suoi giorni con una morte in tutto simile a quella di 
Antioco. 

5 Divolgossi la fama dell’ Appostolico Ministro, 
e delle maravigliose conversioni, siccome de’rari 
prodigj, che avvenivano, per quelle vaste Provin-
cie, la onde non v’era Città, Villa, ò Popolo che 
non facesse premurosissime istanze per ottenerlo ; ed 
egli considerando che la raccolta era abbondante, e 
gli Operaj molto pochi, inviò una supplica al Cat-
tolico Monarca Filippo IV. colla quale umilmente 
il pregava degnarli provvedere di maggior numero 
di Capuccini quelle sue Provincie ; perocchè trè soli 
non bastavano per la coltura di così vaste campagne. 
Non potè riuscire che di somma consolazione al 
Principe tutto Cattolico, e zelantissimo del bene 
spirituale de’suoi sudditi una tale sì giusta istanza, 
onde subito operò che si destinassero altri Capucci-
ni, sei della Provincia di Andaluzia, e sei dell’Ara-
gonese in soccorso del P.Fr. Giuseppe ; equesti non 
fi sà come venissero condotti nell' America, tale fù 
la prestezza, e la velocità con cui tragittarono l’Ocea-
no. Comparso come a volo il soccorso, quale rico-
nobbe il buon Padre come inviato dal Cielo, via più 
si accese di fervore nelle sue fatiche appostoliche a 
beneficio di quell’anime, e distribuiti i novelli 
Operaj in diverse parti, applicossi ad una Missione 
in Malaga , chiamato a tal impresa dal Vescovo di 
quella Città Monsignor Alfonso de Sancto Thomas 
Non accade far qui distinta menzione di quanto egli 
operasse presso di que’ Popoli a loro spirituale van-
taggio , ed a gloria del Signore, bastando il solo ac-

testato 
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testato dell' Ecclesiastico Principe, il quale tenera-
mente abbracciandoli,dopo la Missione colServo del 
Signore così gli parlò : Padre amatissimo quando io 
entrai al possèsso di questo Vescovato, delle quattro 
parti dell'Anime alla mia cura commesse, exuipre-
sentis decreti, trè erano condannate all' Inferno ; 
dopo le vostre fatiche, e de'vostri Compagni, deve 
dirli l'opposto, il che non è da dirli poco, se si riflet-
te alle pessime costumanze di questi Popoli. Nè fia 
stupore che gli riuscisse di piegare la fierezza dì 
quelle Genti,e di soggettarle alla rigorosa offervan-
za del Decalogo, poco prima tanto daessiodiato, 
perche a’ suoidiscorsi diede, come si vedrà una for-
za insuperabile la Divina Onnipotenza con portenti 
visibili . Nell’atto che predicava da! palco al Popo-
lo numerosissimo, fu da tutti veduta la lui faccia-
mandar raggi di splendore, nella guisa che Mosè 
scese dal Monte tutto luminoso in volto per intimar 
la divina legge agl'Israeliti. In altra occasione, men-
tre attualmente fermoneggiava, si viderouscir dalla 
lui bocca molte stelle, che successivamente andavan 
illustrando l’ambito tutto della Chiesa; argomentan-
do tutti da tale prodigioso spettacolo, che quanto 
proferiva tutto era divino, parlando la Sapienza. 
increata per la lui bocca. Nè di minor maraviglia si 
fu quanto gli avvenne dovendo portarli da un luogo 
all'atro ; merceche passando per certa Valle abitata 
dagl'Indiani , le gli fece incontro una turma di bel-
lissimi uccelletti di varie qualità,tutti coperti di piu-
me le più vaghe, che dolcemente cantando., scher-
zavangli d’intorno; accostandofi come a baciargli 
l’abito, ed anche il volto, saltellandogli ora sul ca-
po , or falle spalle con quello stupore in quanti l’ac-
compagnavano, che può immaginarsi; con attestato 
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degli abitatori di quella Valle di non avere veduto 
giammaital forta d’uccelli nel loro Paese. Predican-
do pure una fera intorno alGiudizio Universale, do-
po l’avere all’ uditorio tutto rappresentata con viva-
cità di figure l'orribilissima tragedia di quella gran-
de giornata, preso nelle mani il Crocifisso così par-
lò: Questo Signore, che tutto bontà, tutto mise-
ricordia di presente se ne viene a voi cercando di 
acquistarsi le vostre anime; in quel giorno finale 
comparirà in un sembiante ilpiò severo ; e posti in-
bilancia i peccati, e le virtù ; l'opere buone de’ 
Giusti , e le cattive de’malvaggi, separati li uni 
dagli altri ; gli Eletti polli alla delira della sua mise-
ricordia, ed alla sinistra della sua giustizia i reprobi, 
dira a colloro con volto sdegnato, e con un tuono di 
voce terribilissimo : Andate maladetti al fuoco eter-
no , e in così dire volgerà loro dispettoso le spalle in 
quella guisa che ora volge le spalle a voi quello Cro-
cifisso. Nell’atto, che fece del pronunciar tali pa-
role, e di volgere all’ Uditorio il Crocifisso, fi smor-
zaronoda sein un momento, quante candele, torcie, 
e lampade ardevano in Chiesa, redando il Popolo 
tutto fra di quelle tenebre in un sommo orrore,quasi 
restassero in quel punto cacciati tutti nel bujo di 
quella notte eterna ; si alzò un mestissimo grido di 
gemiti, di urli, implorando tutti la divina miseri-
cordia, e fù tale l’orrore, e la compunzione in quel 
Popolo , che non vi fù pur uno, il quale non esebisse 
manifestissimi segni di pubblica, è ben aspra peni-
tenza. Tutti cercarono tosto di sgravar le loro co-
scienze a piè de’ Confessori, risoluti di emendar la 
loro vita dissoluta. Tutti ricorrevano dal Padre , 
manifestandogli le piaghe delle loro anime; implo-

rando la sua direzione , ò almeno di edere da lui be-
nedetti , 
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nedetti, chiamandolo il Santo, il loro Appostolo, 
inviato loro dal Cielo. Era poi indicibile la pazien-
za,con cui il Servo di Dio accoglieva tutti, ascolta-
va tutti, confortando ne’travaglj, comunicando ot-
timi configli, esortando all’emenda de' vizj,animan-
do a seguir le vie della virtù , e con affetto sì tenero 
che sembrava con ciascuno di qualunque grado, e 
condizione fi fosle, una madre la più dolce di cuor® 
applicata alla cura del proprio figlio. 

6 Ciò, che via più accresceva in tutti il concet-
to, e la stima verso di quello Religioso, fi era-
l’udirlo d’uno stesso tenore anche ne’privati ragio-
namenti; perocche consultato da persone di prima 
sfera intorno ad interressi spirituali, ò temporali non 
rispondeva se non con celesti oracoli ; sopra di che 
ballerà il riferir alcuni pochi avvenimenti lascian-
done altri per brevità. Certo Cavaliere di fresca-
età, di sangue nobile, e dovizioso di beni temporali 
era in procinto di congiugnersi in matrimonio, 
gli venivan proposte sra le altre due Femmine ; l’una 
di uguale nobiltà, ed età ; ma non di eccessiva dote ; 
l’altra nobile, e sopra modo ricca , ma di già avan-
zata negli anni. Portossi il Giovane dall’Uomo di 
Dio per udire da esso lui qual sarebbe la più al pro-
posito per un felice matrimonio; cui egli rispose : 
Signore il primo matrimonio fi celebrò nel Paradiso 
Terrestre, ove da Dio furono congiunti li nostri 
Protoparenti Adamo, ed Eva in tutto , e per tutto 
uguali, dal che siamo ammaestrati : Que entre los 
Contraventes ha de aver igualidad en la sangre , y 
en la edad, y si pudiesse ser en la hazienda. V. S. è 
ricco bastantemente , e nobile, ed è di età ancor 
fresca ; la Signora nobile di uguale età non èpovera ; 
ande a me pare questa essere la più adattata per sor-

E tire 
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tire con pace, e prosperità l'accasamento; però aver-
ta bene che accompagnandosi con l’altra di più anni 
e più dovizie, le fortune si cangieranno tosto in gravi 
disavventure . Non fè calo il Giovane dell’ottimo 
consiglio ; ma non passò molto il doversene pentire; 
perche unitosi in matrimonio con la ricca, furono 
tanti li travaglj che non bastando a sofferirli tutti, fi 
ridusse a dover finir poco dopo oppresso da molte 
angustie li giorni suoi ; protestando alla presenza-
dei Padre , nelle cui mani consegnò gli ultimi res-
piri, che moriva per non aver fatto conto delle sue 
persuasive. 

7 Più felice incontro sorti una Signora, che ub-
bidì a quanto dal medesimo le venne imposto. Pas-
sava quella li suoi giorni in un continuo rammarico, 
per vederli dopo molti anni di matrimonio senzaal-
cuna prole, che però fece ricorso ad esso lui, suppli-
candolo volerle riportar dal Signore una tal sospirata 
benedizione. Le impose il Servo di Cristo, siccome 
costumava con altre in simili contingenze, che ricor-
resse allo Sposo di Maria Vergine San Giuseppe con 
certe cotidiane preci, e col confessarsi, e comunicarsi 
nel giorno di sua Festa, assicurandola che rimarebbe 
confolata . E di fatto appena cominciata la divozio-
ne fi trovò gravida, partorendo a suo tempo un mas-
chio, e successivamente altri due, con che ebbe abe-
nedire il Gran Santo, ed insieme ad ammirar la virtù 
dell’ illuminato Religioso. 

8 Siccome questa si godette del frutto delle lui 
preghiere, così tutt’all' opposto fù orrenda la dis-
grazia che forti certo peccatore , il quale non volle 
prevalerli in tempo delle lui pubbliche ammonizio-
ni . Se la prendeva il Padre armato di forte zelo con-
tro di que’ vizj, che ben sapeva regnare nel popolo 

disso-
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dissoluto , minacciando il pericolo evidentissimo di 
morirsene in peccato in chi non allontanasse da le 
ogni occasione, massimamente le prossime. Ceno 
miserabile, sordo alle tante prediche, teneva presso 
dise una rea Femmina per nome Chiara, che gli era 
occasione a continue disonestà ; quando tutt' all’im-
proviso fi trovò colto dalla divina Giustizia con un 
mortal accidente. Fù avvisato di quanto occorreva 
il Missonario, onde tutto zelo portossi al letto del 
moribondo, esortandolo a sgravarsi colla Sagramen-
tal Confessione da’ suoi peccati. Chiedeva il buon 
Padre che fi compiacesse palesargli le sue colpe, e 
rispondeva l’Infermo ; Venga Clara. Repplicava 
il Religioso edere la morte imminente ; la divina 
misericordia in pronto ad accettarlo pentito; sugge-

riva atti di contrizione , d’amor di Dio , e l’altro ri-
peteva donde està Clara ? Venga Clara . Nè per 
quanto instasse il fervi do Sacerdote con preghiere , 
con lagrime , con minaccie, potè mai indurlo a pro-
ferir altre parole , colle quali sino all’ ultimo sulla 
lingua, condegno l’anima sua al Diavolo. 

9 Vi sù pure certa Persona pubblicamente cono-
sciuta, la qual esercitava l’ufficio di Maggiordomo 
di un Principe, che pagò essa pure il fio delle sue sce-
leratezze commesse in vita con una pessima morte. 
Costui , avidissimo d’impinguarsi colle sostanze al-
trui , tiranneggiava sopra modo li poveri Indiani ; 
crudeltàcondannata ne’suoi Ministri dalRè Cattoli-
co , e tante volte sgridata dal zelante Missionario ne’ 
fuoi sermoniche faceva al Popolo ; nè volendo cessar 
dalle sue angherìe dopo tanti avvisi ; mentre un gior-
no dovevapassarcertopiccolrìo, la cui acqua non 
era più alta d’un mezzo palmo, ivi cadde , e lenza di 
chi potesse accorrere per alzarlo , reità miferamente 

E a asso-
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affogato ; confessando tutti edere dato giustissimo 
giudizio di Dio ; che chi voleva troppo ingrossàrsi 
con iscapito di tanti poverelli, dovette finir isuoi 
giorni annegato da pochissima acqua. Un tal pecca-
to di opprimere con dure gravezze, ed insofribile 
travaglio gl’ Indiani, era quasi comune in que’ pri-
mi tempi a’ Ministri della Spagna, che governavano 
que’ popoli , e quantunque i poverini con alte grida 
molto le ne lagnassero, e le Provincie inviassero sup-
plicheal Monarca ; nondimenoidelinquentiaveva-
no Ministri nella Corte di Madrid, che facevano al 
Principe informazioni oppofte per diametro al vero? 
ficche il Monarca per altro di natura clementissimo, 
veniva costretto a bere il tossico per l’orecchio ; tant’ 
è vero ciò che ditte compassionando l’infortunio de’ 
Regnanti San Pietro Damiano : 0 infelix , & de-
ceptioni obnoxium humanœ fastigium dignitatis ! 
E bisogna ben dire che fodero oltre modo gravi le 
tirannie sofferte da quelle Genti, se merita tutta la 
fede un caso stranissimo , che ci attedia l’Autore Spa-
gnuolo D. Diego Gonzalez nella presente Storia. Vi 
fu certo Indiano, che nel mentre faticava insieme 
con altri Schiavi Indiani nelle tenute d’un Ministro 
Spagnuolo, fù veduto mandar dalle membra molte 
goccie di vivo sangue . Fù subito fatto consapevole 
di tal novità D. Francesco Blanco Parroco nella Cit-
tàdi Caracas, e volendo saperne dal Paziente la ca-
gione ; intese essere non altra che la crudeltà del Pa-
drone, il quale obbligavalo contro gli ordini espressi 
del Rè ad un eccessivo travaglio , dal quale glie ne 
proveniva molto di patimento, e insieme grave pre-
giudizio alla moglie , ed a’ figliuoli suoi. Informa-
to il P. Fr.Giuseppe d’una tale sì spietata maniera dì 
governare que’poverelli, fù indicibile il dolore, che 

no 
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ne sentì , nè mancò d’impegnar tutto il suo zelo cor-
ammonizioni private , pubbliche prediche, a fine 
di persuaderatutti la fraterna carità ; ma siccome il 
male nasceva dall’interesse , così riusciva difficilisì-
simo il curarlo ; se non che la mano di Dio bastò ad 
applicarvi il rimedio. Acceso un dì, mentre predi-
cava dal pulpito di santosdegno contro di quelli Pre-
potenti , uscì in questa terribile dinunzia : Sappiate 
che sovrasta a questa Città dì Caracas una gran pe-

ste , colla quale il Signore ha disegnato di piegar l’os-
tinazione degl’ induriti , e dì premiar la penitenza 
de’ ravveduti, nè passò molto che giusta la predi-
zionefatta, rimase colto il popolo tutto dauna fie-
rissima pestilenza. Egli poi siccome riconobbe il 
castigo mero effetto del divino amore verso di quel-
le misere genti, così al primo vomitar che fece il 
male contro de’corpi umani il suo veleno, volle 
consecrarsi tutto insieme co’ suoi Compagni in ser-
vigio degl’infetti. Maraviglioso era il fervore di 
quelli Serafici Infermieri sempre in affetto di scam-
bievole fratellanza, e tutti uniti in carità verso de’ 
loro prossimi nel ministrar loro li Santissimi Sagra-
menti, ajutarli nell’ultime egonìe, confortarli ; ac-
correndo al bisogno di tutti in tempo che una gran 
parte priva di tal assistenza doveva sicuramente peri-
re e nel corpo, e nell’anima. E fu ben celeste prodi-
gio, che morendo di quel pestilente contaggio più 
di cinque milapersone , e dovendo i Religiosi scor-
rere nott’ e dì per le case, udir le confessioni di tanti, 
senz’alcun riguardo alle loro persone, non vi folle 
fra di elfi un solo , che in rutto quel tempo venisse a 
risentir un minimo dolor di capo. 

10 Siccome poi con tale sì atroce flagello Dio al-
tro non pretese che guidar li tantisviati fullestrade 
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del Cielo, così non vi fa nè plebeo, nè Cavaliere, 
nè Dama tanto dilicara che non confettasse i suoi er-
rori , e per placar la divina giustizia non intrapren-
desse pubbliche-, e ben aspre penitenze. Tanti vi 
furono , che conosciuti li pericoli del secole, non 
contenti di un ordinario vivere da buon Cattolico, 
aspirando a grado più eminente, abbracciarono la 
perfezione de’ Chiostri, conferendo di molto allo 
spirituale profitto dell’anime loro l’ufo di orar men-
talmente , che il P. Giuseppe in tal tempo introdus-
se, divenuto persi fatto esercizioDirettore spiri-
tuale non solamente de* Secolari, ma altresì dì per-
sone religiose. E per compendio di tutto , in ordi-
ne all’incomparabile frutto dì tal Missione, badi il 
sapere che in alcuni luoghi di quella valla Provin-
cia, quale scorsero , quantunque fossero Cattolici, 
confeffaronoi popoli di non aver udita giammai la 
divina Parola, dalche si può ad evidenza conchiude-
re qual ne fosse il loro vivere, in poco differente 
dalle bestie, eppu re tal forza vi ebbe il fervido Mis-
sionario unito a’suoi Coadiutori, ed assistito dalla 
divinagrazia, che lì vide una riforma generale di 
costumi in tutti, pattando quella Città, e Ville , ove 
tanto vi faticò prima d’inoltrarsi fra gl’ Infedeli, da 
un bosco , ch’erano a rigu ardo del loro vivere pessi-
mo , come di spine, ed alberi selvaggi ; in un giar-
dino il più siorito di cristiane virtù . 

Passa 
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Passa alla conversione degl’ Indiani barbari , 
ed infedeli. 

CAPITOLO II. 

1 SIccome l’Appostolo San Paolo scrivendendo a’ suoi 
Discepoli , che abitavano in Galazia , protesta 

che quel Signore, dal quale era flato chiamat o fuori 
dalla sinagoga , e destinato a predicar la nova legge 
di grazia, lo stimolava ad edere banditore del suo 
Evangelio; e che perciò viveva inquietissimo , ed 
impaziente di compir a tal appostolico miniftero ; 
Così pure il nostro Padre Fr. Giufeppe non era sod-
disfatto di tali progressi , che faceva assistito dalla 
divina grazia fra popoli fedeli, e viveva fuori del suo 
centro , se non passava a portar la luce della verità a 
tanti Indiani, che giacevano fra le tenebre dell’infe-
deltà. Ostavano a sì grande impresa varie difficol-
tà, che sembravano insuperabili. Erano in primo 
luogo que’ Popoli massimamente li Caribbi nemicis-
simi della nazione Spagnuola, ne mai aveano voluto 
riconoscere per loro Sovrano il Re Cattolico,riusci-
ti in varj cimenti sempre con mantenerli in libertà,® 
con la peggio de’ Spagnuoli , ò trafitti dalle lor saet-
te avvelenate,o consumati dalla fame fu di quelle 
asprissime montagne , ò divorati dalla loro crudeltà 
avvezza a farli pasto di carni umane. Non costuma-
vano per la maggior parte vivere uniti in Città, ò 
Ville , ma dispersi in abituri selvaggi, lontani l’uno 
dall’altro ; sicche non potendo adunarsi alle Predi che 
andava a nulla il mezzo più efficace alla loro conver-
sione . Il linguaggio in tutto simile ai loro costumi, 
era barbaro, vario, e senzaalcuna regola . Il viag-
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gio era disastroso quanto mai polla dirli, e molto pe-
ricoloso si per mancanza d’ogni alimento, come per 
i molti serpenti , che s’ incontravano di smisurata 
grandezza, ed i Caribbi di statura forte, e gigantes-
ca, che andavano a caccia d’Umini per farli in pez-

cuocerne le carni, a mangiarle . Queste, ed altre 
difficoltà suggerite da persone di fede , fi opponeva-
mo all’ideato disegno ; ma confidato l’intrepido Padre 
di poter tutto nella divina grazia si accinse al cammi-
no. Quanto venisse a patire ne’ foli viaggi si può rac-
corre dal poco ch’egli ne scrisse in una sua lettera 
al Signor Marchese d’Aytona sotto l’anno 1666. La 
prima difficoltà, che ci oppose Signor Eccellentis-
simo, dic’egli , fi fu nel dover penetrare que’loro 
poveri abituri fiancheggiati da montiasprissimi , a’ 
quali non si poteva giugnere se non con indicibile 
stento, e manifesto rischio della vita ; sì peressere 
quelle poche, ed anguste strade intralciate di bron-
chi duriffimi, ed acutiffimi, che in guisa di punte 
d’aciajo trapassano il cuoio, e feriscono le piante de’ 
piedi ; come pure per essere affidiate da mostuosi 
serpenti, e da tigri le più fiere, che sbranano tori, 
e cavalli, anche li più generosi. Nel transitar al-
cune Valli ci è occorso l’incontrar fossi paludosi , 
bene spesso tant’alti, che ci lasciavano mezzo se-
polti , lenza forza per potersi litigar dal pantano, se 
non che la divina mano fi conobbe sempre mai in 
nostro ajuto. L’alimento in mezzo a sì duri stenti era 
pane di radice d’alberi , sì aspro che nel doverlo in-
ghiottire pareva volesse soffocarci. Incontrammo 
qualche volta alcun Indiano, il quale vedendoci più 
morti che vivi, folle molto da umanità , ò da inu-
manità, non pollo accertarlo, ci esebì , oltre il pane 
dital pessima qualità, certa vivanda cotta, la quale 

altro 
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altro non era al gustarla, che pepe il più gagliardo ; 
ficche il ristoro veniva a tormentarci anche più del-
la fame. Tanto scriffe l’umilissimo Servo di Dio al 
pio Cavaliere per compiacerlo, il quale zelantissi-

delie fante Missioni, voleva essere ragguagliato 
di quanto occorreva, a fine di potervi porre la mano 
in tutto ciò, che gliriulcisse fattibile. 

2 Giunto per tanto in mezzo ditali crudelissime 
Fiere, risoluto di addimesticarle, di soggettarleal 
soave giogo di Cristo, o di lasciarsi palio della loro 
crudeltà, ne feguì appunto quello , ch’era d’aspet-
tarsi , e fu che al primo vederlo giudicandolo preda 
tutt’ al proposito per i loro denti , l’imprigiosiarono, 
o per alcuni giorni l’alimentarono bene , a fine poi 
di farlo in brani, e mangiarlo. Venuto il tempo , 
che lo credevano bastantemente impinguato , en-
trarono nella prigione prontissimi alla carnificina, ed 
ivi lotrovarcno assistito da personaggi di aspetto sì 
grave, e maestoso, che sembraron loro tanti Dei. 
Da tale spettacolo sopra modo atterriti, non sola-
mente s’astennero dall’offenderlo, ma in un sommo 
orrore partirono, lasciandolo libero, parlandone 
poifradi se come d’Uomo superiore agli altri Uo-
mini, e mirandolo in avanti con occhio sempre ri-
verente. Un tale prodigio divulgatoli fra quelle 
Genti, operò che tutti il rispettassero , fi esibissero 
pronti in servirlo, e riputassero a sommo onore il 
poterlo albergar ne’loro tuguri ; siccome poi egli 
era di un tratto il più affabile , e dolce ; così nel mi-
glior modo che poteva , ajutato colla scorta d’un in-
terprete, che intendeva il linguaggio Spagnuolo, 
conversando familiarmente con tutti, e facendo lo-
ro sapere di essere comparso , inviato da un Signore 
Grande non per altro , che per un interresse impor-

tan-
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tantissimo di loro sommo vantaggio, erasi cattivato 
l’affetto, ed il cuore di que’ Popoli tutti. Ciò che 
sopra modo lo affliggeva, si era il non essere inteso 
ragionare ; perche (ebbene ne’primi discorsi ch’eb-
be al pubblico , ei si valesse, come dicemmo, d’in-
terprete , pure conobbe che questi di molto errava , 
proponendo una cosa per l’altra. Giudicò dunque 
necessàrio rapprendere radicalmente il loro lin-
guaggio, benche vario, e sopra modo difficile ; laon-
de ritiratosi in disparte co’suoi Compagni diedesi 
nott’e dì indefessamente atale studio, ricevendo da-
gl’Interpreti i nomi , ed i verbi, poscia formandone 
la declinazione, e la conjugazione . E quantunque 
da principio sembrasse a’Religiosi impresa loro af-
fatto impossibile , pure colla divina assistenza riuscì 
loro l’imposseffarsene di maniera, che non solamente 
ragionavano con tutti, e predicavano ben’intefi da 
tutti ; ma giunse di più il gran Servo di Dio, ascriver 
l’arte per apprendere una tal lingua , per insegnar-
la, con un vocabolario, che significava i nomi, li ver-
bi, gli avverbj, le congiunzioni, le interiezioni ; fat-
toli peritissimo di tutto in sì brieve tempo, e tanto 
perfettamente , che obbligò a doverli credere effer-
gli fiata maestra la Sapienza increata. In lingua In-
diana compose vari fermoni, la Dottrina Cristiana , 
diversi Inni, ed altre orazioni in lode del Creatore, 
della Vergine, e de’Santi ; siccome bellissime can-
zonette spirituali, che distribuiva aque’Popoli, e 
cantava, insieme con elfi in arie diverse : divenuto 
nella perizia del favellare Maestro agli stessi Indiani, 
i quali confessavano tutti ad una voce di non saper-
ne tanto. E fu loro di fatto anche in questo Diret-
tore , e Maestro ; merceche da esso lui appresero va-
rie regole , e notizie , ove prima per loro goffaggine 

non 
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non fapevano contare dal venti in sù. 

3 Di già in possesso del loro idioma , applicossia 
dar loro la cognizione del vero Iddio ; ma nè pur lo 
sapevanoeffervi un Dio ; perocché al pregarli che 
volessero adunarsi per ascoltar la Parola di Dio, ris-
pondevano : echi è questo Dio ? Se si proseguiva, di-
cendo, essere il Creatore del Cielo, e della Terra, 
eche non credendo in esso lui , nè vivendo secondo 
la sua santa legge gli averebbe condannati all’ Infer-
mo, replicavano: Che cosa è quest’ Inferno ? Al pro-
porli altre verità principali, e necessarie a sapersi per 
conseguir l’eterna salute, dopo l’effere stati pensan-
do , e ripensando , rispondevano : L’Indiano non sà 
questo ; il più che sappiam dire si è essere molto tempo , 
che la terra è fatta . In una sì lagrimevole cecità vi-
vevano quelle misere genti,e se alcuni molli dall’ 
efficacia del suo dire, e dalie ragioni palpabili , e 
chiare che proponeva , si piegavano alla verità, non 
mancava di futuro chi loro si opponesse . Quantun-
que vivessero senza cognizione di Dio, credevano 
però esservi il Demonio, rappresentaroloro da certi 
Indiani di vita la più iniqua, e perverta nomati in lo-
ro lingua Piache ; non però nella forma , e qualità 
sua propria come lo crediam noi ; ma in figura di co-
fa la più orribile, e formidabile, da cui proveniva-
no tutt’ i loro mali, valevole a trucidarli tutti, ò per 
lo meno ad affalirli con penosissime infermità. Co-
storo , che praticando la magia, tenevano commer-
zio col Demonio, furono i primi a comparir in cam-
po , nemici li più perfidi del Servo di Dio, intiman-
do che il Demonio farebbe sicuramente una strage 
orribilissima di quanti accettassero quelle nove dot-
trine tutte false, nè mai più intese da alcun Indiano . 
Anzi il Demonio steffo, prefa la figura di uno foa-

gnuolo’ 
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gnuolo, entro nel mezzo d’ alcuni Indiani già dispo-
sti ad accettar la divina legge, e quanto dal Servo di 
Cristo veniva loro proposto , gridando ad alta voce , 
che se più differivano in cacciarlo insieme co’suoi 
Compagni dal loro Paese , la passarebbono molto 
male , atteso che illoro intento altro non era che di 
trucidarli tutti, ò per lo meno di venderli schiavi ; 
conchiudendo che non anderebbe a molto il dover 
sofferire quelle durissime guerre contro de Spagnuo-
li, che ben {apevano quanto di rovine , e di stragi 
avevano cagionato in altri tempi. Di tali,ed altri 
simili strattagemi si valse il nemico dell’uman gene-
re per impedire quel molto di bene, che ben pre-
vedeva dover seguire ne’Popoli dalla Santa Missio-
ne di questo fervido Religioso, e de’suoi Compa-
gni ; quando finalmente dopo varj contratti con 
sommapazienza sofferti, e divedi pericoli intrepi-
damente superati , degnossi il Signore di esaudir le 
loro preghiere , e di coronare la loro invitta perse-
veranza. 

4 Alcuni, che sovrastavano al Popolo in qualità 
di Principi, in veder tanta sofferenza, e mansuetu-
dine nel P. Giuseppe, come di niente fi lagnasse, an-
zi rispondesse a suoi medesimi persecutori , che 
l’odiavano a morte , con altrettanto di amore, e di 
benefici , motti da sovrano impuiso portaronsi a ren-
dergli la visita loro prima fatta ; lo pregarono a voler 
ricevere l’albergo nelle loro case molto più comode, 
con dimostrazioni palesamente esebite di somma 
riverenza ; il che acquistò loro somma venerazione 
pretto del Popolo più minuto. Vi fu pure certo In-
diano Cazique , che in quell’ idioma altro non suona 
se non Gran Signore, per nome Atirama, il quale 

coa un’ atto in esso lui stranissimo di umanità , e di 
stima 
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stima verso il Servo di Dio , bastò, così disponendo 
il Signore, per una grande Missione agl’Indiani tut-
ti. Costui più fiero delle flette fiere, viveva sì ne-
mico al genere umano, che non si pasceva quasi d’al-
tro insieme colla famiglia tutta , che d’uomini, e 
donne, di cui si faceva in sua casa un continuo macel-
lo ; e pure non ottante fotte un mostro d’umanità, al 
primo fissar gli occhi, che fece nel mansuetissimo Re-
ligiolo , intenerito da quel sembiante , anzi domato 
dalla divina grazia , se gli buttò genuflesso ai piedi , 
e baciate in atto il più riverente le di lui mani , pro-
testò che da quel punto il riconosceva per suoPadre, 
e Superiore. Il regalò di più con preziosissime frut-
ta , ed altre vivande le più dilicate, che potette con-
tribuir il paese ; costumando praticar alla dimestica 
con esso lui, rapito in guisa dalla lui affabilissima con-
versazione, che non sapeva staccarsene ; siccome 
non chiamarlo con altro nome , che di Padre Santo. 
Gl’Indiani, che offervarono talestranissima meta-
morfosi in quel Barbaro, appena credevano a ciò , 
che vedevano, e l’Uomodi Dio conoscendovi la de-
lira dell’ Onnipotente , che voleva fi dette principio 
ad opere sì grandi , presa tal opportunità, chiese ai 
Principe un luogo in quel suo Dominio, ove potette 
alzar certa fabbrica da’Spagnuoli , chiamata Dot-
trina ; alche il Cazique con sommo gusto fi arrese, 
ordinando a’ suoi Sudditi , che non gli mancassero 
d’ogni assistenza. Un altro Indiano Principe egli pu-
re di certo distretto per nome Macarcima , nemico , 
non meno dell’ altro, di tutto l’uman genere, uscito 
da certo suo Villaggio, affittito da Gente armata, in-
controssi nel Servo di Dio, e chiesto ad uno Spa-
gnuolo, che lo accompagnava, chi egli fotte? in 
adir edere un Capuccino, nome da etto lui non mai 
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Udito, cangiato in un subito da lupo fierissimo, che 
prima era, in agnellino il più mansueto, alzate le 
mani in segnodi giubilo,cominciò a gridare Capuc--
cino Capuccino ; indi se gli accollò, baciòglirive ren-
te l’abito, e comandò a quanti erano in sua compa-
gnia , che tutti dovefièro faril simile, stranezze tut-
te, chè obbligavano i buoni Religiosi a dover con-
fessare. Digitus Dei est hic. Vi fù pure certo Prin-
cipe per nome Ocapra , in cui fi fè manifesta la virtù 
di quel Gran Signore, che Potens est, com’egli 
stesso lo protestò in San Luca, De lapidibus suscitare 
filios Abrahœ . Costui, dopo d’esserevissuto molto 
tempo a terrore di tutte quelle Provincie, siccome 
ad esterminio di persone d’ogni fesso , e nazione , 
quali faceva trucidare per sua cotidiana vivanda , e 
di quanti il fervi vano ; cadde infermo a morte . Ne 
fù avvisato il P. Giuseppe colla notizia insieme delle 
crudeltà usate ; nè volle tardar punto nell’essere a vi-
sitarlo con quell’ansietà suà propria di acquittar ani-
me al Cielo, quantunque ben lo sapesse , ch’espone-
vasi a manifesto pericolo d’una morte la più barbara. 
Entrò dunque intrepido nel Paese , ed affistito da 
mano onnipotente, senza che un solo ardisse fargli 
ostacolo , portossi ove giaceva a morte l’Infermo ; 
con parole dolcissime il consolò, gli propose i mi-
sterj della Santa Fede, lo instruìnelle cose principa-
li , e necessarie a sapersi, alche prontamente fi arre-
se il Barbaro, replicando che tutto credeva esserve-
ro, instandò che voleva di subito il Santo Battefimo ; 
quale dopo diaver ricevuto, rese infinite grazie al 
Servo del Signore, protestando che se ne morivacon-
folatissimo. Ma nè pur qui terminarono lecelesti ma-
raviglie ; perche in così brieve tempo acquistò tan-
to di luce , che fatti chiamar a fe i principali di sua 

nazio-



LIB. II. CAP. I. 79 
nazione , ordinò che rutti del suo Dominio dovesse-
ro ricevere la Fede , che predicava il Capuccino, e 
per conservarla inviolabilmente, dovettero sempre 
tener presso di se un Missionario Capuccino, seguen-
do in tutto, quanto venisse loro dal Religioso pro-
posto : Il che fatto con senti mento in tutto da vero 
Cattolico morì, lasciando certa speranza di sua eter-
na salute. 

5 Tali furono i principi di quello suo Appostola-
to verso il fine dell’anno 1659. Laonde veduto il Cie-
lo tanto propizio a quelle Genti, stabilì di adunar il 
Popolo tutto in un vasto,ed amenissimo prato, situa-
toalle falde d’unMonte de’più eminenti ch’abbiala 
terra, chiamato il Cerro del Guacharo, ed. ivi dar 
principio ad una regolata Missione. Quale riuscisse 
in quella sua prima funzione pubblica accompagna-

ta da tutto quel decoro, che li fù mai possibile, non 
è cosa agevole a riferirsi. Quanti assistevano alle lui 
Prediche erano novelli Cattolici, di già purificati 
dall’ acque del Santo Battesimo, ò lo stavano sofpi-
rando ; ansiosissimi che si terminasse il loro cattechis-
mo , sicchè posseduti tutti dallo Spirito Santo colla 
pienezza de’suoi doni ; onde in udire la prima volta 
quest’ Uomo, che nel sembiante, nelle parole, nel 
portamento, e in tutto non avea chi lo pareggiasse , 
ragionar delle grandezze di Dio, che tale fu il suo 
primo assunto : In udirlo rappresentare con vivezza 
di gesto, e con ragioni palpabili, ettervi un Signo-
re Creatore dell’Universo tutto, Conservatore di 
tutto, fine di tutto ; defcriverne la bellezza, la cle-
menza , la liberalità , la gloria, il sapere, l’onnipo-
tenza , la santità, la felicità, la gioja, el’altre per-
fezioni tutte in guisa d’un’Oceano immenso, che 
non hà nè fondo, nè lido alcuno ; tutti rapiti, im-

mobili 
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mobili come statue stavano pendenti dalla lui bocca-
e dove poco prima beffando lo che proponeva; ris-
pondevangli quès Dios ? terminato il discorso, ri-
volti al Cielo sclamavano : O Dios grande ! O Dios 
bueno ! ne finivano di benedirlo, perche avesse de-
stinato in que’ tempi chi svelasse loro tali sì belle , e 
non mai più intese verità . 

Prosiegue le Sante Missioni in diverse parti con 
frutto incomparabile , e succedono 

varj prodigj . 

CAPITOLO III. 

1 TErminata che fi ebbe con felicità la più deside-
rabile questa prima Missione, nella quale, do-

po lasciata a tutti la cognizione dei vero Iddio, e di 
tutte le verità cattoliche , fece maritaggi, ministrò 
Sacramenti ; pacificò discordi, istituì varie divozio-
ni giusta il rito della Romana Chiesa, volle stabilir 
in essa il primo Tempio col itolo di Santa Maria 
degli Angeli ; confidando che la Sovrana Signora 
otterrebbe dai suo divin Figlio persettissimo compi-
mento al tutto. E di fatto la sperimentò tutta propi-
zia a’ suoi voti, e di quelle Anime tutte ; perche 
nel giro di pochi anni fù stupendo in quella Provin-
cia il progresso della Religione Cattolica, venendosi 
a formar varie popolazioni, e fabbricar in tutte le 
loro Chiese Matrici ; cioè la mentovata Santa Maria 
degli Angeli ; la feconda di Nostra Signora del Pi-
lar ; la terza di San Salvatore ; la quarta di San Gio : 
Battista ; con trè altre, l’una dedicata a San Frances-
co nostro Patriarca ; l’altra a Sant’ Antonio da Pado-
va , con un altra , che dal luogo, ov’ è situata si chia-

ma 
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ma il Pao . Tutte quelle Chiese lasciate di poi alla 

cura de’Capuccini , e d’altri Religiosi colle loro ris-
pettive popolazioni egli fabbricò in Iuoghid’aria 
salubre , scegliendo le Valli più ampie , ove il terre-
no innaffiato da varj , ed abbondanti rivi dovesse riu-
scire fertilissimo, sicche non {blamente beneficò le 
loro anime , ma altresì i corpi di tutti ; vivendo , co-
me pur di presente vivono fiotto le leggi dell’uma-
nità , e dell’ Evangelio in tale, e tanta abbondan-
za, che dei frutti di quelle Provincie ne ha godu-
to, e ne gode una gran parte, che ridonda la Spagna 
tutta. 

2 Da tale pianura, ove già fi faticava per l’edifi-
cio di quella prima Chiefia , salì certo Monte altissi-
mo , ove sapeva dimorarvi un Principe, per indurlo 
insieme co’ suoi sudditi , come fi prometteva nella 
divina grazia , ad abbracciar la Fede Cattolica, 
quantunque venisse diffuaso dall’accingersi a talim-
presa per essere il Signore nemicìssimo de’Forasti eri 
tutti, massimamente de’ Spagnuoli, anzi macellajo 
d’uomini, edonne per farsene vivanda : volle con 
tutto ciò salir intrepido la montagna, ove chiedo 
conto del Sovrano, e portatoli alla sua presenza,ven-
ne accolto, conistupore della Corte tutta ; con di-
niostrazioni di singolar affetto , e di molta stima all’ 
uso degli Europei. Cominciò il Servo di Dio dal 
Principe, qual vide tanto mansuefatto, con un fer-
vido sermone intorno a’ misterj della Santa Fede , e 
vedendolo dispostoa ricever tutto, e creder tutto ; 
gli chiesefacoltà di predicar al popolo, quale otten-
ne con quel frutto negli ascoltanti, che fi vedrà nel 
caso che siegue. Terminato il primo discorso, vi sù 
certo Indiano che il pregò a voler edere in sua cala 
per quella notte, perche voleva fossepresenteco’ 
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Tuoi orecchi ad una rara musica. Sappiate, disse co-
stui , esser già da gran tempo che sull’entrar della 
mezza notte, senza mancare per una fiata fola, io 
veggo unuccello guernito di piumme le più vaghe 
che possano immaginarsi, uccello non mai veduto 
ne’nostri paesi , il quale sopra modo mi confola con 
una melodìa dolcissima. Accettò il Religioso l’invi-
to , e trovò di fatto la cosa essere verissima, volle poi 
saper dall’Indiano tutta per minuto la vita che me-
nava , e seppe ch’ era castissimo , e travagliava mol-
to non solamente per il proprio vitto , ed alimento, 
ma per sostentar que’ poveri figliuoli , che privi di 
Padre, e di Madre, non avevano chi somministrasse 
loro il cibo. Ciò udito; or sappi, replicogli il Pa-
dre , quelli essere un uccello di Paradiso , e che il Si-
gnore con quella consolazione in tempo di notte, 
premia letue azzioni virtuose , e le fatiche per sol-
lievo altrui, che intraprendi di giorno ; ma quello è 
poco , anzi è un niente rispetro al premio che ti hà 
apparecchiato, se credia quanto io per sua parte ti 
vengo a proporre. Si dichiarò prontissimo l’India-
no a tutto, e piegatele ginocchia a terra, colle mani 
giunte ascoltò tutto il discorso intorno alle verità 
cattoliche, ed alla necessirà del fermamente crederle 
per conseguir l’eterna salute, e protestando che tutto 
credeva,divenuto in un punto non solamente Catto-
lico, ma Appostolo della Fede Cattolica, persuase le 
medesime verità udite a duecento quarantanove In-
diani, i quali tutti con esso lui, abbandonando quan-
to fi possedevano , seguirono il Servo di Dio alla po-
polazione stabilita della Madonna degli Angeli, ove 
fè ritorno sulla sera del giorno precedente la solenni-
tà del P. S. Francesco, dando per sì ricco trionso 
grazie infinite al Dator d’ogni grazia. 

3 Quello 
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3 Quello che seguì , come lo abbiamo dagli Atti 

Appostolici, all’Apostolo S. Filippo, che in viag-
giando convertì , e bartezzò quell’ Etiope Eunucco 
della Regina, ed in paffando per varie Città , a tut-
te diffondeva la luce evangelica : Et pertransiens 
evangelizabat Civitatibus cunctis, avveniva fimil-
mente a quello Miniestro dell’ Evangelio. Egli in-
breviffimo tempo , nè più che fcorrendo quelle va-
lle Provincie acquiftò alla Santa Fede, e riduffe a 
vivere uniti indiverse popolazioni da effo lui stabi-
lite li Guamontej , li Caymi, Tapie , Azagua , Cua-
ca , Core , Caribbi , Pyriti , con tant’altre Nazioni , 
che riuscirebbe di tedio il nominarle tutte. Ed era 
ben cosa prodigiosa il vedere come al primo mirarlo 
in faccia tutti si movessero èro a divozione, e tenerezza 
eziandio li più ferigni , edinumani ; nè solamente i 
popoli soggetti ; ma li Dominanti altresì tutti, uscis-
sero ad incontrarlo, in atto di accettarlo come loro 
Signore , e pendessero genuflessi dalla lui bocca, 
prontissimi ad eseguir quanto proponeva senza mi-
nima replica . Non v’eragiorno, in cui non seguis-
sero conversioni d’infedeli in grande numero , eque-
sti in guisa di buone pecorelle tenendo dietro al loro 
Pallore, e Padre , venivano da esso lui conlegnati ad 
altri novelli Cattolici , che tutti carità li pascevano, 
gli applicavano al lavoro, davano mano nella fabbri-
ca delie loro case , pel coltivar i loro campi, finche 
coltene a suo tempo le frutta, fossero in calo di vive-
re da se , emantenere le loro Famiglie, sembrando 
rediviva quella carità, e fratellanza de’primitivi Fe-
deli,tutti adunati a goderli in comune infieme colle 
fuftanze , anche i cuori. 

4 Dal vederli ridotti per opra di quello Gran Ser-
vo del Signore ad un vivere, non solamente cattoli-
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co, ma civile altresì, ed umano, da cui loro prove-
nivano tante spirituali, e corporali comodità , che 
prima non fi godevano dallo starne separati, e dis-
persi ; tutt’ il miravano con affetto il più tenero, nè 
Capevano staccarsi dalla lui presenza. In occorrenza 
del dover abbandonar alcuna di quelle popolazioni, 
si adunavano insieme tutti Uomini,Donne, e fanciul-
li , e genuflessi , colle mani giunte parlavangli così : 
Padre Santo di questa grazia ti supplichiamo che ri-
torni prefio : Tu sei nostro Padre , e come tale ti 
amiamo , e te solo cerchiamo. Colla medesima es-
predone di affetto tutti fi efebivano prontissimiad 
accompagnarlo , e servirlo in tutto ciò che gli fosse 
necessario. Nel ritornare poi che faceva, seguito 
da gran popolo d’infedeli convertiti ; al primo ve-
derlo comparir da lontano, alzavano le voci gridan-
do: Viene il Padre. Piene il Padre , correndogli 
tutt’ incontro per dargli il ben venuto, e per essere 
dalui benedetti. 

5 Vi fù certo Principe de’più valorosi , e rino-
mati fra di quella barbara nazione , il quale non fa-
pendo fiaccarli dal Servo di Dio , fece fabbricar una 
Casa contigua al povero Ospizio , ove albergava in-
sieme co’suoi Compagni, per essere più vicino al 
godere della lui presenza, e dolce conversazione. 
Avea quelli affegnato certo sito abbondante di caccia 
per alimento de’Missionarj, e quella era onninamen-
te riservata, concordine espresso che niuno ardisse 
toccarvi ò uccello, oliera alcuna. Quando compa-
riva alcun forestiero , voleva che all’entrar nella. 
Città , ed all’ uscire, si presentasse dal Padre, e chie-
desse genuflesso, la lui benedizione. Nè lasciò il Si-
gnore senza ricompensa un tal affetto di pietà , per-
che caduto infermo a morte, ed essendo flato in varie 

con-
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conferenze private otti mamente cattechizzato ; ap-
pena ricevuro ilsantoBattesimo, passò felicemente 
alla gloria. Un altro pure se gli affezionò di modo, 
che abbandonati i parenti, amici , e quanto possede-
va, si efebi a fervido in quanto mai gli abbisognasse ; 
nè per quanto ostassero li Compagni, dicendo di non 
voler ammettere persona in casa di servigio ei volle 
abbandonarli giammai ; faticando con sommo giubi-
lo in qualunque più grave ministero, senzanè pur vo-
ler essere ad un luogo di poca distanza, in tempo che 
da’ suoi parenti lì banchettava colla maggior solen-
nità. Si conobbe di poi essere flato condotto ad as-
sumere tali fatiche dal solo Iddio il quale volevalo 
salvo ; perche scorsi alcuni giorni, appena istruito 
ne’ misteri della Fede, spirò l’Anima nelle manidel 
pio Religioso , ricevendo prima da esso lui il Santo 
Battesimo. 

6 Varj altri cali occorsero, ne* quali spiccarono 
le rare finezze della divina provvidenza in soccorso 
diquell’Anime. Entrò in un luogo d’ Infedeline-
micissimialli Spagnuoli, ed al santo Battesimo ; e 
perche di subito voleva intendere prima di appli-
carli alla Missione , se vi fossero infermi a morte per 
indurli senza dilazione a ricevere il santo Battesi-
mo , ed assicurar loro l’eternità beata ; seppe tro-
varli un fanciullo di poca età, che stavasi appunto 
per morire ; ed aspettava , può dirsi , il Ministro di 
quello Sagramento prima di spirar l’anima ; perche 
appenabattezatomorì nelle lue mani, salendo alla 
gloria. Un altro fanciullod’anni sei fuggi dalle ma-
ni de fuoi parenti, e corsead unirsi aiMissionarj, chie-
dendoche il battezassero ; e nel mentre quelli con-
sultavano se dovesse consoolarsi, non essendo intimata 
la Missione , nè dato principio ad alcun cattechismno ; 
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anzi nè pur facendoli chi ne fossro li Genitori ; il 
fanciullo replicava con ansietà che voleva il Battesi-
mo. Ciòudito dall’ illuminato Religioso * disse a’ 
Compagni ; quello essere negozio tutto divino , e 
che però non doveva punto differirsi il consolarlo. 
E colpì appunto nel bianco; perche battezato, quan-
tunque fosse sano , e ben disposto , nel giorno ve-
gnente passò alla celeste gloria. Camminando pure 
per certa strada, battuta da elfo lui altre volte,smarrì 
lenza saperne il come la via , ed incontrò dispersa 
sulle cime d’un monte certa povera femmina, che 
stavasi piangendo il suo bambino vicino a morte. 
Portossi a consolarla il Servo di Dio , dicendo edere 
stato ivi condotto dalla provvidenza divina, che vo-
leva in Cielo l’anima del fanciullino , e di fatto così 
fu ; perchè asperso dall’Onde battesimali immanti-
nente salì all’Empireo . Nel mentre stava faticando 
in una delle stabilite popolazioni gli fu presentata 
una Vecchia di cento cinquant’anni, la quale im-
potente al cammino, era stata portata al Padre da un 
Indiano catecumeno per sessanta , e più miglia Ita-
liane sopra le proprie spalle ; obbligato a dover salir 
in avantaggio, carico dital pelo, montagne asprissi-
me ; Raro esempio di carità in un novello conver-
tito ! Il fervo di Cristo in vedertela d’avanti più 
morta, che viva, ordinò che fosse di dubito ristorata, 
di poi le impose che rendesse grazie al Signore, per-
che l’avesse conservata in vita sì lungo tempo ; e do-
po tant’anni l’avesse chiamata alla cognizione delle 
verità eterne ; al che rispose la Vecchia, ripetendo 
tutto con singolar lenti mento di pietà ; e divozione : 
Padre mio è già da molto tempo che desidero di gu-
star delle vostre dottrine ; ma con mia somma afe lizio-
ne era impotente all’essere da voi, per non potermi 

muo-
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muovere. Questo buon Indiano mi ha consolata : muoro 

fomenta : sattemi Cristiana, e datemi il nome di Mi-
chaela : Il che detto , e bastevolmente istrutta ne’ 
misterj della Fede , nell’arto steslo che finì di rice-
vere il Santo Battesimo , finì felicemente di vivere, 
con sommo giubilo del Missionario, e di quanti era-
no presenti , che tutti ammirarono il raro prodigio 
della divina misericordia. Altri , e ben molti av-
venimenti simili debbono tralasciarsi per non al-
lungar di soverchio l’Istoria ; siccome riuscirebbe 
a soverchia prolissità il raccontar le maraviglie— 
che in ogni luogo , e tempo operava il Signore per 
mezzo di quello suo Servo, dalle quali conoscevano 
ad evvidenza que’ Pòpoli il merito sovragrande di 
quella Fede , che andava predicando. Standosi un 
giorno spiegando al Popolo le prime, e principali 
verità della Religione Cattolica, udì alzarli da tutti 
un mestissimo grido, come per una disgrazia la più 
grande, che di già sovrastasse. Volle saper la ca-
gione di tal improvviso schiamazzo ; e intese che 
un foltissimo esercito di locuste volava aconsumarfi 
le frutta delle Piante tutte, e di quanto fi sperava 
raccogliere da’ Campi. Ad una tempesta sì orrenda 
soggiacciono que’Paesi ; e s’addensano in tanta copia 
quegli animaletti nell’ aria , che formata come una 
ben valla, e nera nuvola, oscurano per due ore il 
Sole, prima che scendano a devastar i Campi , la-
lciando l’ombreggiato ambito nelle tenebre come 
di norte. Dispose il Signore che le locuste fi fermas-
sero per quella notte sulle cime de1 vicini monti, e il 
Padre ordinò che nella mattina seguente fossero tutti 
in Chiesa ad ascoltare la santa Messa in onore della 
Beatissima Vergine , promettendo loro per mezzo 
di sì potente Avvocata , la sicurezza da tale perico-
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lo. Appena fattosi giorno fu il Popolo in Chiesa , e 
terminato il divin Sagrificio , uscì il Sacerdote in-
tuonando processionalmente le Littanie di Nostra-
Signora : Dato compimento alle preci , s’alzò da 
terra quell’esercito sì spaventoso, e prese il suo volo 
come fuggendo ad altri rimoti Paesi ; con estremo 
giubilo diquel popolo, che dando grazie al Signo-
re , ed a Maria Santissima , ad alta voce gridava : che 

farà mai di quelle povere genti , e dì quelle Terre ove 
anderanno a fermarsi le locuste , non avendo elleno un 
altro Padre Santo , come lo abbiam noi ! 

Più distupore cagionò un miracolo ben grande, 
che il Signore per mezzo di quello suo buon Servo 
operò alla prelenza di molto Popolo . Certo Indiano 
di già battezato , e ben avvanzatonella perizia del-
le cose Cattoliche , vedendo le maraviglie , che se-
guivano tutto dì per opra di questo nuovo Apposto-
lo ; e quanto fossero accette a Dio le di lui orazioni , 
gli presentò davanti un Figlio muto, che dal suo 
nascimenton on mai avea articolato parola, suppli-
candolo che volesse usare della sua pietà con ripor-
targli dal Signore la favella. Il Padre in vederlo al-
tro non fece , che proferir con viva fede quelle fole 
parole : Figlio, parla da quì in avanti nel nome di 
Dio , e in riverenza della sua Madre Santissima. 
Nè altro vi andò perchè il muto , subito udito il co-
mando , sciogliesse la lingua, e chiaramente parlas-
le al pari di qualunque altro , con quella maraviglia 
in quelle genti che può immagi narsi. 

7 Più portentoso fu ciò che gli avvenne in un al-
tra occasione , mentre pure faticava a beneficio di 
molte anime in una popolazione di già persettamen-
te cattolicaFu chiamato per visitar una Zitella, 
che giaceva inferma a morte ; e perche dovette tar-
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dar qualche poco, vi andò in tempo, che avea di già 
Spirata l’anima. Al trovar che fecei Genitori in un 
dolente rammarico per la disgrazia loro occorsa , 
dopo alcune parole di consolazione , chiese di voler 
veder il cadavero della defunta , al quale rivolto , 
dopo l’essere flato qualche poco colle pupille fisse al 
Cielo ; fanciulla , disse, non è morta , 
dorme ; indi pre sala per una mano la dello dal lonno 
profondissimo della morte, e non meno sana, che vi-
va restituilla a’ fuoi Genitori , con maraviglia de’ 
circosanti , applauso universale di quella Provin-
cia, e singolare vantaggio della Religione Cattoli-
ca , che sempre più andavasi dilatando ; glorifican-
do tutti quell’ Onnipotente Signore, che per mezzo 
del suo Ministro operava tanto inauditi portenti. 

Si va ampliando sempre più in quelle Provincie la 
Religione Cattolica , e sieguono varj contrasti ; 

obbligato a passare a Madrid con sua 
vittoria , e de’ Compagni suoi. 

CAPITOLO IV. 

A 
Quella grande Matrona descritta nell’Appo-
calisse , vestitadi Sole, coronata di Stelle , 

e tutta splendori , che stava gridando in attodi dar 
in luce quel Figlio de’ suoi dolori , Figlio di grazie 
pellegrine ; flava presente la gran Bestia di fette Ca-
pi , coronata di fette vizj capitali, aspettando che 
uscifle il parto per divorarlo, ma dopo che vide li 
suoi attentati tutti a nulla ; merceche uno Spirito 
Serafico ; cioè San Michele , accompagnato da un 
esercito d’Angeli , fi oppose al di lui ardimento, e 
ricacciollo negliabissi sconfitto, difegnò proseguite 

la 
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la sua guerra contro della grande Signora, vomitan-
do da’ suoi lividissimi labbri un grosso siume di per-
secuzioni per sommergerla , e innabissarla . Questa 
grande Matrona, giusta l’esposizione de’ Santi Padri, 
rappresenta la Santa Chiesa Cattolica , comporta di 
valenti Dottori , Predicatori, e Missionarj apposto-
lici, che colle loro fatiche mettono cotidianamen-
te in luce tanti parti alla divina grazia ; e più pre-
cisamente può dirli venisse a figurar la Missione de’ 
Capuccini nell’America, essapure coronata di do-
dici stelle ; cioè comporta di dodici Operai Evange-
lici , che tanti appunto furono li Coadiutori del P. 
Giuseppe da Carabantes. Non potendodunquel’in-
fernal nemico impedire li tanti frutti , che nasceva-
no da quella santa Missione , disegnò armarli contro 
de’ Missionarj , e cacciarli , se tanto gli folle riusci-
to dall’America tutta. 

2 E di fatto riusciva troppo tormentoso al nemi-
co dell’uman genere il vedere li tanti, e tanto stu-
pendi progressi della Religione Cattolica. Non v’era 
quali giorno , in cui non fi soggettassero nuove Ter-
re, nuove Nazioni all’ Evangelio ; ove poi fi trovas-
sero que’ miseri Indiani dispersi per le selve, o mon-
tagne , ricoverati sotto poveri abituri , ne’ quali 
menavano la vita pasciuti di frutta d’Alberi, ò d’al-
tra più rustica vivanda , veni vano condotti ad abitar 
nelle popolazioni uniti agli altri ; e vedevasi infalli-
bilmente ognisera comparir alcuno de’Missionarj in 
guisa diCapitano, col seguito di cento, ed anche due 
cento persone guadagnate a Cristo . In queste po-
polazioni poi , siccome ne’Villaggi Cattolici, che 
facevano da se il loro corpo , era maraviglioso il fer-
vore di que’ novelliconvertiti, convenendotutti al 
Santo Sagrificio della Missa , alla divina Parola, e 

ad 
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ad altri spirituali esercizj , che fi praticavano con 
quel maggior decoro che fosse possibile. Di già fi 
frequentavano li Sacramenti della Confessione, e Co-
munione ; erano istituite solenni processioni a suo 
tempo ; tutti comparivano verso la sera recitando 
consomma divozione il Rosario a Maria Santissima , 
con altre orazioni agli Angeli , ed a’Santi : non 
v’ erano fra di etti discordie, rivalità, vivendo tutti 
in una pace, e mutua carità ben maravigliosa ; del 
che siccome il Cielo tutto ne gioiva , così pure at-
tristavasi l’ Inferno , arrabbiando i Demoni dal ve-
dersi rapire tant’Anime, che prima possedevano. 

3 Per opporsi a’ Ministri dell’Evangelio, ed im-
pedir la conversione di que’ Popoli fi valsero sulle 
prime, come già fi disse, delle frodi de’ Maghi ; 
gente pe’l commerzio continuo mantenuto co’ De-
monj , da’ quali sapevano cose occulte, riverita, e 
stimata da que’ poveri sedotti, come da noi li Sacer-
doti . Ma pure quattro di costoro avevano di già ab-
bracciata la vera Fede ; e dove prima erano i princi-
pali Seduttori ; conosc iuta di poi la verità , ed in-
pieno possesso delle principali dottrine evangeliche, 
ajutavano il Servo di Dio nel catrechizzare conver-
tiri, e consigliar agl’ Infedeli quella fede che andava 
predicando. Di già alcuni Principi poco prima ne-
micissimi di qualunque sorta di Religione, ricevuto 

il santoBattesimo , avevano giurata ubbidienza all’ 
Evangelio, ed a Cristo, e indotti li suoi sudditi tutti 
a far il simile ; laonde vedendoli i persidi , esempre 
nemici del comun bene in ogni parte sconfitti, disse-
gnarono nuovi strattagemi , come fi vedrà da varj 
casi che seguirono. 

4 Portavasi un povero Indiano già convertito dal 
Padre , per accusarsi in Confessione delle sue colpe ; 

quan-
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quando incontrossi nel cammino in una truppa di 
persone vestite alla Spagnuola , dalle quali interro-
gato chi folle, e dove andasse ? In udiresser Cristiano , 
e girsene al Missionario : risposero : Sei pur sempli-
ce : Tu lo credi un Santo quel Capuccino ; ma fapppi-
essere in realtà un gran demonio, edemonj similmen-
teli suoi Compagni tutti , comparsi in queste parti 
non ad altro fine, che per ingannari poveri Indiani ; 
però farà molto meglio che prestamente te ne ritorni 
d’onde sei venuto. Fecero ogni sforzo i maligni per-
che l’Indiano si arrendette a quanto gli persuadeva-
no ; ma affittito da forza molto superiore,volle prose-
guir il suo viaggio, e fatto palese,dopol’essrsi con-
fessato, quanto gli era occorso , si venne in chiara 
cognizione non esservi per quelle strade alcun Spa-
gnuolo ; e che però que’ Bianchi in tal forma d’abi-
to comparsi, non erano in realtà che tanti Demonj 

5 Con altre astuzie , e con altrosembiante appar-
velo Spirito infernale ad una povera Femmina, la 
quale similmente portavasi ad ascoltar l’Uomo di 
Dio. Costei , dopo ricevuto il Battesimo era caduta 
in alcuni peccati, e perche non fotte alla Missione, 
dalla quale prevedeva il maligno che sicuramente 
partirebbe convertita, cosi le parlò : Sappi che 
quel Religioso Capuccino e un gran Santo , il quale-
scuopre distimamente l’interno di tutti : al primo 
fissarti gli occhi in faccia in mezzo a quella folla di 
gente vedrà tutti li tuoi peccati, e tutti li farà pa-
lesi al pubblico . Rimase attonita l’Indiana ad un ta-
le sì franco discorso , ad ogni modo affittita dalla di" 
vinagrazia volle essere alla Missione, e in udir un-
solo discorso rimase in guisa compunta, che non ba-
stò a contenere le lagrime. Fe poi manifesto il tutto 
al Servo diCristo, il quale, dopo averla udita in-

conses-
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confessione, le (coprì le insidie del Nemico, animan-
dola a frequentar la Missione, e perseverarecon ge-
nerosità nella riportata grazia. 

6 Altri ostacoli ebbe a sofferire da’Spiriti ribelli 
sempre però con loro scorno, e rovina , e ben fi ve-
drà quanto andassero falliti i loro più strani attentati 

da quanto siamo quì per soggiugnere. Sparsa la fa-
quanro operavano i valenti Missionarj in quel-

le Provincie a gloria della Santa Fede ; vi furono 
certuni , che invidiando i loro felici avvenimenti, e 
il gran nome , che predò di tutti riportavano in-
viarono lettere tinte più di amaro fiele , che di nero 
inchiostro a Monsignor Nunzio in Madrid, colle 
quali calunniando i poveri Religiosi , dicevano non 
essere altramente Missionarj, madisertori tutti del 
loro Ordine ; che scorrevano que’paesi senza creden-

ziale alcuna per godersi fuori delle loroclausure una 
piena libertà ; aggiungendovi altre imposture le più 
minique. Il buon Prelato come nuovo nella Nunzia-
tura , non informato di quanto avea operato Monsi-

gnor Rospigliosi suo Antecessore , lenza usar altre 
diligenze per chiarirsi del vero, spedi subito un Or-
dine pressantissimo , col quale (otto pena di scomu-

nica latœ sentetiœ intimava loro, quando l’esposto 
vero , di portarsi tutti in Ispagna ; e in caso che 

fossero muniti delle loro Patenti, inviassero un Mis-
sionario, che in persona di tutti fi presentasse ad ese-

birle. Non tardarono molto a comparir nell’ Ame-
rica tali lettere ; perche il Demonio n’era il Corrie-
re ; ma tutto seguì asua maggior confusione, perche 
adunatisi li Religiosi, e letto l’Ordine di Monfigno-

re, si stabilì, che senza perder momento il P. Giu-
leppe si portasse a Madrid colle credenziali di tutti , 

e colle informazioni insieme di quanto occorreva in-
torno 
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torno alla Missione dell’Indie. Convenne per tanto 
all’ Uomo di Dio piegar il capo alle persuasive de’ 
suoi amati Compagni, econfegnarsi all’Oceano, in 
tempo d’inverno il più peri coloso alla navigazione 
Sebbene non era la (Cagione, che sconvolgesse l’onde 
delMare contro del Naviglio, egli scatenasse contro 
li venti più impetuosi per inn abissarlo , ma piutto-
sto il Demonio , come lo sperimentò il buon Reli-
gioso, confessando che lenza di una prodigiosa assi-
stenza dell’Onnipotente non sarebbegli stato possibi-
le lo scampar intatto dalle tante insidie, che in quella 
navigazione gli tele. Varie, ebenfuriose furono le 
tempeste , che sofferì, ma in una fra l’altre ebbe 
toccarlo con mano il soccorso maraviglioso della 
provvidenza divina. Dopo unabutrasca, che duro 
lo spaziodi venti giorni continui , seguì nel più o 
{'curo della notte un sì fiero contralto diventi, che 

assalendo per ogni lato il vascello dovevano sicura 
mente feppelirlo. Di già li Marinari smarrita ogne 
fperanza, fi davano perduti, unicamente confidandi-
nelle Orazioni del P. Giuseppe, che sempre intrepi-
do, raccomandato il Naviglio a Maria Santissima , 
nulla temeva ; quando all’ irnproviso dopo due o 
di combattimento celiarono i venti , e il Legno tro 
vossi immobile , e fisso in mezzo all’onde quali fosse 
divenuto una gran montagna. Fallarono il rimanen 
te della notte, storditi da tale strano avvenimento, il 
una pienissima calma, senza saperne indovinar la ca 
gione ; ma appena full’Oriente apparve l’aurora 
che tutti videro co’proprj occhi il manifesto mira-
colo ; merceche trovandosi in faccia d’un’ alto sco-
glio, nè lontani più di venti palli ; le il Naviglio pa 
lava più oltre doveva sicuramente urtare nel fasso 
restarne infranto, e lasciar tutti sepolti nell’Ocean 

Ur-
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Un sì fatto miracolo attribuirono tuttialla Reina 
del Mare Maria supplicatadal suo fedelServo, edan-
dole unitamente le dovute grazie proseguirono il lo-
ro viaggio, approdando felicemente a Cadice . 

7 Senza perdere momento prese il cammino alla 
volta di Madrid,e presentatosi a Monsignor Nunzio, 
gli efebi le patenti originali della Sagra Congrega-
zione De propaganda Fide , colle quali venivano 
dichiarati tutti Missionari Appostolici ; le Autenti-
che di Monsignor Rospigliosi di esso lui Antecesso-
re ; le ubbidienze de’loro respettivi Superiori ; e per 
più giustisicare la loro commissione ; li dispaccial-
tresì del Reale Configlio dell’ Indie, con che il Pre-
lato restò in una sommaconfusione. Altamente sde-
gnato controde’maligni accusatori, era perogni 
conto risoluto di farne risentimento con pubblico, e 
severo castigo ; ma il Servo di Dio supplicollo a vo-

lerli lasciar impuniti,protestando badargli che il Si-
gnore avesse difesa la sua Causa. E quantunque ilPre-
lato replicasse che un tale sì enorme delitto non do-
veva redar senzapena ; che tanto richiedeva l’onore 
della Missione, e de’ PP. Missionarj, siccome la sod-
disfazione dovuta al pubblico ; furono di tale, etan-
ta efficacia le preghiere dell’ umilissimo Religioso , 
che dovette in questo ancora lasciarlo consolato. 
Volle poi intendere per minuto come passavano le 

cose della Santa Missione, e udito che fi ebbe il tutto, 
sciolto per l’eccessivogiubilo indolcissime lagrime, 
gettogli le braccia al collo ; e senza poter formare—* 
parola, lo tenne per molto tempo ristretto ; final-
mente procedo che lo riconosceva unitamente a’suoi 
Compagni legittimo professore , e vero Ministro 
dell’Evangelio , e dopo mill’espredioni, animando-

a perseverare nellagrand’opera cominciata, licen-
ziollo ; 
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ziollo, con assicurarlo del suo patrocinio a vantaggio 
della Santa Missione, e difesa non meno della lui per-
sona, che degli altri Capuccini tutti. 

Fà ritorno all’ Indie , e prosiegue indefesso 
la Santa Missione. 

CAPITOLO V. 

1 Confessa Gesù Gristo in San Luca , che pativa 
violenza, in non poter compire con maggiore 

prestezzala grand’opera della Redenzione umana , 
la qual esiggeva che morisse inchiodato ad una Cro-
ce, e collo sborso dituttoil suo Sangue soddisfacesse 
all’Eterno Padre per i nostri debiti : Baptismo autern 
labeo baptizari , & quomo do coarctor usque dum per-
siciam. Così pure il P. Giuseppe da Carabantes, 
lontano dall’America, ove generosamente v’impie-
gava sudori, estenti indicibili per la falvezza dell’ 
Anime redente , come fuori del suo centro, era in 
istato violento, niente più sospirando che di presta-
mente approdarvi. Pure dovette uniformarsi al vo-
lere divino, ed aspettar che partissero li Galeoni , 
non essendovi altra nave, ehe dirizzasse la prora a 
que’lidi . Venuto il tempo prefisso all’ imbarco , 
sali un piccollegno detto Patache, chiamatola Ma-
garita , legno maltrattato da varie tempeste, ed il 
mensicuro fra quanti vellegiavano in tal congiuntu-
ra all’America. Interrogato perche non scegliesse 
miglior imbarco ? rispose : il Patache esser il pri-
mo , che partiva da Cadice, e che quando avesse pri-
ma del Patache sciolte le vele un altra nave anche 
meno sicura, egli sarebbesi , senza timore , di 
servito ; proncissimo di più , quando non vi folle al-

cun 
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cun naviglio, ad entrar in nua celta di vimini, 
sicurissimo che Dio lo favorirebbe, e porterebbe-
lo all’Indie : E di fatto fi conobbe poco dopo da 
quanti erano in quella nave il molto , ch’ egli fi 
prometteva dalla destra onnipotente di Dio . Non-
erano più che alcune leghe dittanti dalla Baya di Ca-
dice , quando all’ improviso scatenossi un furiosissi-
mo vento, che minacciava di sommergerli tutti: 
Di già quanti erano nel naviglio aspettavano a mo-
menti il naufragio ; laonde rivolti al Servo di Cristo, 
il Capitano , ed il Piloto maggiore : Padre Giusep-
pe, dissero ; alla vita temporale non v’ hà più rime-
dio , vi supplichiamo a voler udire le nostre confessio-
ni , acciocche liberi coll' assoluzione dai reati delle no-
stre colpe , possam assicurare la vita eterna. Vedutosi 
dal Servo del Signore il pericolo urgentissimo, che 
non dava un momento sicuro, permise che tutti ad 
alta voce fi confessassero , di poi eccittato in tutti un 
atto di vera contrizione , dopo l’averli assoluti, pie-
no di viva fede , e di speranza in Maria Santissima : 
Oggi, disse, è il primo giorno che da’ Regni di Spa-
gna fi celebra la fetta del Patrocinio potentissimo 
della Gran Madre di Dio, imploriamo con recitar 
divotamente le Litanie il di lei soccorso , ed ella fi-
curissimamente farà in favor nostro . Detto quello fi 
recitarono da quanti erano adunati le Litanie di No-
stra Signora, ed appena l’ebbero terminate ; non fi 
sà come , il naviglio travolti libero da ogni assalto 
diventi contrarj , spinto dauna tramontana favore-
vole , che lo dirizzava all’America ; onde tutti atto-
niti , e tutt’ insieme giubilo confettarono ad alta vo-
ce il grande miracolo. Autenticò maggiormente il 
raro prodigio ciò, che avvenne nel tempo medesimo 
all’ Armata Reale , che pur veleggiava all’ Ameri-

G ca ; 
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ca ; perocche diversi Vascelli de’ più forti , rivolti 
dalla medesima tempesta andarono afondo, colla per-
ditadi quattro mila persone , e mercanzie di qualità 
diverse alla somma di cinque millioni , e più ; sicche 
il naufraggio al piccolo, e debole Patache era inevi-
tabile ; contutto ciò assidito dalla forza di Maria San-
tissima invocata dal suo Servo divoto, giunse con-
ogni prosperità al suo Porto. Un tale prodigio assi-
curò di più il P.Giufeppe , ed i Capuccini tutti nel 
loro appostolico ministero, accagione di certa mina 
occultissi na disposta dall’ Insidiatore maglino ad 
esterminio della Missione, che venne in tal congiun-
tura a scopiare , e si rese vana. Sul naviglio medesi-
mo portavasi all’Indie un Signore Spagnuolo nova-
mente eletto per Governatore d’una Provincia con-
tigua alle Missioni dei Capuccini, contro de’quali, 
oltre le calunnie presso di Monsignor Nunzio , avea-
no li Perfidi stessi ordita una trama la più iniqua pres-
so del Reale Consiglio ; ed era di obbligarli a celiar 
subito dal loro impiego , come che di grave pregiu-
dizio alle ragioni del Rè Cattolico , e farli ritornar 
tutt’in Ispagna. Il Cavaliere persona di molta pru-
denza , epietà , che serbava in segreto l’ordine Rea-
le per intimarlo a’Religiosi in forma pubblica,subi-
to giunto al suo governo ; veduto, e toccato con mano 
un tale prodigio, e gustata in sì lungo viaggio la san-
ta, ed egualmente saggia conversazione delUomo di 
Dio ; presolo in disparte gli manifestò quanto occor-
reva ; poi disse : Non hò bisogno di più argomenti 
per conoscere la vostra innocenza, e la somma perfi-
dia de’vostri nemici, e vi giuro che non eseguirò 
quest’ Ordine quantunque sapessi che il non ubbidi-
re mi dovesse costar il capo : Sarà poi mio impegno 
l’informar sinceramente Sua Maestà, ed il Real Con-

figlio 
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figlio della virtù , prudenza , santità , e buon esem-
pio si di voi, come de’ vostri Compagni tutti. Udi-
ta la seire di quanto occorreva , e scoperto il buon-
animo del Cavaliere , gli rispose il Padre : che dal 
Cielo ne avrebbe riportata di tutto una piena ricom-
pensa, promisegli l’assistenza continua di lue orazio-
ni , e de’Compagni suoi ; poscia supplicollo a voler 
operar in modo che un solo de’Calunniatori non 
avelie a patir detrimento ; dicendo non effre lieve 
castigo la confusione , che sofferir doveano in vedere 
scoperta la loro inclinazione malvaggia ; con che la-
sciò quel Signore in ammirazione di quello spirito , 
che nodriva in tutto appostolico. 

2 Giunto , con piena vittoria de’nemici, a’suoi 
amati Fratelli , ed accolto con quel giubilo in tutti 
che può immaginarsi , raccontò loro per minuto 
quanto gli era occorso , e come assistito da mano on-
nipotente, eragli riuscito di mettere in confusione» 
l’Inferno ; laonde li refero da tutti unitamente le do-
vute grazie al Signore , ed a Maria Santissima, dalla 
cui poderosa mediazione ben riconoscevano cotan-
to felici avvenimenti ; nè vollero ammettere punto di 
triegua, ma separarsi , ed applicarli tosto chi in una 
parte , chi in un altra , alle fatiche di prima. Al P. 
Giuseppe toccò la sua Residenza già abbandonata 
per il viaggio verso Madrid , nè poteva giungervi 
lenza passare sopra di un piccol battello certo braccio 
di Mare ; e qui ebbero ad ammirarsi le lolite maravi-
glie di Dio in difesa del fuo fedele Ministro. Erasi 
di già inoltrato con ogni prosperità nel mezzo dell 
onde, quando lì alzò all’improviso un’orribibile bur-
rasca , che a tutti minacciava inevitabile il naufrag-
gio . In tale pericolo non mancò di far cuore a tutti, 
promettendo, che da Maria Vergine otterrebbono 

G2 di 
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di certo il soccorso ; ma pure terminate che si ebbero 
le Litanie , ancor durava più rabbiosa che mai la 
tempesta. Si conobbe però che la Grande Signora 
differiva il consolarli , perche vie più prodigioso 
spiccasse il di lei patrocinio ; perche abbonacciatoli 
alquanto il Mare, si accostò alla nave certo pesce 
chiamato Manta. Quelli è un fiero mostro marino , 
tutto armato di punte fortissime , ed acutissime, col-
le quali afferra le navi con tal violenza , e possanza 
che arriva a tirarle fott’acqua. Accollatasi la fiera 
bestia al battello, raggiravalo,e dimanavalo quasi fos-
se di carta ; onde i barcaruoli, e quanti erano in nave 
gridando alla disperata si davano perduti ; se non che 
il divotissimo della Vergine, intuonate di nuovo le 
Litanie, replicò che punto non temessero , perche 
goderebbonsi del di lei patrocinio ; e di fatto termi-
nate le preci, staccossi dalla nave il mostro, si calmaro-
no l’onde, lasciando che il battello senza più verun’ 
ostacolo toccasse velocemente la s piaggia. 

3 Fattosi palese a tutte quelle Genti il felice ri-
torno del loro amato Padre ; fe fù grande la tristez-
za, che ne concepirono quando ebbe ad abbandonar-
le , fù maggiore l’allegrezza in vederselo presente , 
e ridonato, coro’ elfi confessavano , dal solo Iddio . 
Tutti se gli assolarono d’intorno, baciandogli l’Abi-
to , le mani, chiedendo genuflessi la fua benedizio-
ne ; protestando ch’ egli era il Padre di tutti , e che 
tutti arrebono sempre corrisposto colla sommessio-
ne in tutto di veri figli per qualunque suo coman-
do . Non fù minore il giubilo di questo buon Pasto-
re in vederli d’avanti adunate le sue amate pecorelle, 
e dopo l’averle accolte con maniere le più dolci, ap-
plicossi agli efercizj consuetidi predicar la Parola di 
Dio , istruire ne’ misterj , e riti cattolici, ministrar 

Ga-
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Sagramenti, e scorrere le vicinanze tutte in dilatan-
do la Fede di Gesù Cristo : Ed a fine fi conosca quan-
ta fosse la virtù di que’ novelli Cristiani affiditi dalla 
divina grazia , riferiremo alcuni avvenimenti, che 
ballano certamente a destar maraviglia ne’ più pro-
vetti Cattolici. Certa Femmina Indiana, mentre 
se ne flava fola una notte in sua casa, trovossi impro-
visamente assalita da un suo Parente, il quale dopo 
molte persuasive usò tutte le violenze per oltrag-
giarla nella purità. La poverina vedutasi alle stret-
te, senza poter più di fenderli dall’impuro Girifalco, 
invocò in fuo ajuto Maria Vergine, e l’ottenne, si 
propizia , che l’Aggressore, percosso da forza invi-
sibile , cadde all’ tifante per terra abbattuto, e quasi 
morto ; standone ivi privo allatto di sentimento sino 
alla mattina allapresenza d’alcuni,entrati nella stan-
za, che il credevano morto ; quantunque il Signore 
disponesse che rinvenuto conoscesse il suo errore , 
quale contrito confessò , premettendo l’emenda. In 
dovendo poi il Padre udir le confessioni di tutti, era 
maravigliosa la purità di coscienza, che in tanti, e 
tanti scopriva, anche dopo le confessioni da molti 
differita per la scarfezza de’Sacerdoti, ò per altro 
impedimento dall’una Pasqua all’altra. Un’altra 
Femmina ridotta quali all’estremo per mancanza 
del necessario alimento, {lavali in pericolo di morir 
di fame. Vi sù certo lufurioso, che sì offerì prontis-
simo a porgerle soccorso, quando ella compiacesse 
alle sue voglie disoneste ; ma la Pudica rispose, e re-
plicò di voler più tosto morir di fame, che offendere 
il suo Signore. Soda in quello santo proponimento, 
mentre stavasi fola nella sua povera casuc cia , videsi 
aprire la porta, e comparir d’avanti un Giovane di 
bellissimo aspetto, il quale dopo di aver commen-

G 3 data 
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datala di lei virtuosa costanza in ressistere a quell’ 
impuro, la providde ad abbondanza di quanto erale 
necessario alsostentamento, poscia disparve, lascian-
dola in una consolazione la più dolce . Altri pure 
attestarono in buona forma di essere flati indirizzati 
alla Santa Missione da Gesù Cristo, e dalla lui Madre 
Santiffima, loro visibilmente apparsi : Altri di es-
fe re flati indotti a sggravarsi da’ peccati, e mutar vita 
dalla veduta delle pene infernali, od altre fimili. Ad 
altri apparvero in figura orribilissima gli steffi De-
moni, da’quali atterriti riccorrevano ai Servo di 
Dio invocandolo in suo ajuto. 

4 Non deve però registrarsi senzale sue precise 
circostanze il caso funesto, che siamo quì per sog-
giugnere. Ritornato che fù da Spagna all’Indie, 
intese che gli abitanti della Città di Coro, alienati 
dal vivere cristiano in tempo delle fante Missioni in-
trapreso, lasciavansi in preda di molte difonestà, 
commesse alla loro beffiate usanza antica, pubblica-
mente alle sponde d’un Fiume vicinissimo alla Città. 
Informato ditale scandalofodisordine, falì il Pulpi-
to, e col suo solito zelo fè loro sapere, e vedere la 
gravezzadel peccato, con cui offendevano la divina 
Maestà, e la severitàdel castigo, che dovevano sicu-
ramente aspettarfi,quando pentiti, non ne stabilisse-
rol’emenda. Presso d’alcuni fortì il desiderato frutto 
la divina Parola ; ma la maggior parte volle conti-
nuarle sue disonestà, facendosi in avantaggio anche 
pubblica beffa di quanto aveva minacciato dal Pul-
pito . Vedendo il Padre tal ostinazione la più pro-
terva, e fapendo come portavansi Uomini, e Donne 
al Fiume, ed ivi oltre le oscenità , che commette-
vano, cantavano certa canzone in disprezzo della 
Predica udita; prese occasione di ragionar di nuovo 

al 
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al Popolo, eterminaco sopra di tale iniquità un al-
tro non meno forte discorso, uscì, da Dio illumina-
to , in quella fatale dinunzia : Veggo benissimo, 
che voi protervi più che mai in quello infame vizio, 
non fate verun conto di quanto vi predica il Signore 
per mia bocca; però vi facciosapereche non seguen-
do subito l’emenda; il fiume pergiusto castigo di 
Dio fi allontanerà da voi, ed io, che fono stato il 
primo, sarò l'ultimo Capuccino, che vi predichi la 
divina Parola. Tal profezìa sembrò a coloro una fa-
vola, ma fi vide poco dopo pienamente addempiuta ; 
perocche proseguendo nelle loro disonestà, il fiume 
lasciato il suo alveo antico, si ritirò per due leghe , 
e più dalla Città, ove anche di presente corre con 
dannoindicibile de’Cittadini, che valevansi per loro 
uso cotidiano di quell’acqua. Conosciuto il divino 
castigo in pena de’ loro peccati, chiamarono un Ca-
puccino per loro Predicatore,e quelli sebbene sanif-
simo, prima di metter piede in Città, cadde repen-
tinamente morto: chiamarono dopo qualche tempo 
il fecondo, al quale avvenne un accidente in tutto 
simile. Finalmente atterriti, e compunti de’loro 
peccati fecero molta istanza per aver una Missione da 
un’altro Capuccino. Sapeva quelli la profezìa dei 
Padre Giuseppe avveratasi in due altri Predicatori ; 
ad ogni moda confidato nella pietà del Signore , le 
cui minaccie fono bene spesso condizionate ; accettò 
l’impegno, e dato principio ad una fervorosa Missio-
ne, la terminò con quel frutto di vera penitenza nel 
Popolo tutto, ch’era sicuramente d’aspettarsi, sotte 
la manod’un Diosì altamente (degnato. 

5 Di tali, ed altri somiglianti mezzi valevasi la 
divina provvidenza per convertire quell’ Anime, e 
pervie più stlabilir le nell’abbracciata Fede, sebbe-

G 4 ne 
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ne d'alcuni pochi solamente ci è riuscito l’averne 
contezza. Il Padre però, quantunque giubilasse in 
veder abbattuto l'Inferno, etrionfante in quelle par-
ti Gesù Cristo, veniva nondimeno tormentato dal 
zeloansiosissimo, che lostruggeva di soggettar alla 
Chiesa Cattolica altresì la nazione Caribba. Era-
quella la dominante in quelle Provincie, sì forte nel 
combattere , chemetteva in terrore gli altri Princi-
pitutti. L’armi usate da costoro erano frecce tinte 
di tal veleno sù l’estremità, che penetrando la carne 
lasciava ferite insanabili. Essendo in oltre colloro di 
corporatura fortissima avvezza alle fatiche, e di sta-
tura molto superiore agli Europei ; onde bisognosi 
di grande alimento, calavano di giorno, e di notte 
dalle loro Montagne ad assalire le Valliabitate da’ 
Spagnuoli, facendo tanto di essi quanto de’Neri, e 
Mulatti, che gli servivanoun miserabile scempio, 
per indi portarne le carni alle loro abitazioni, cuo-
cerle, emangiarle. Tal era il loro furore nel com-
battere , che non essendovi chi bastasse a cimentarsi 
con essi, fu di necessitàche si abbandonassero del tut-
to varj Territorj vastissimi,e fertilissimi, perchè sog-
getti alle cotidiane loro invasioni. Con simil Gente 
più inumana delle delle fiere doveva cimentarsi il 
nostro P. Giuseppe , a fine di piantar in effe la S. Fe-
de ; ma pure riposta ogni confidanza io Dio, non du-
bitò l’accingersi ad un’impresa sì ardua ; e ben fi co-
nobbe assistito da quella delira Onnipotente da un 
raro portento,che per opra tutta divina gli seguì nel 
viaggio. Doveva per giugnere a quel Principato 
travalicar diverte montagne asprissime, ed incolte, 
dall’una delle quali vide in molta lontananza, che 
esalavano fiamme. Da principio credete che l’in-
cendio non occupasse tanto di sito,sicche non potesse 

pro-
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proseguir sicuro il suo cammino ; laonde intrepido 
passava da un luogo all’altro,salendo Monti, e scen-
dendo a Valli, lenza più badare a quanto da lontano 
avea scoperto. Quando all’improviso smarrita la-
strada, con alcuni, che seco avea di compagnia, ed 

entrato in una Valle devastata dal fuoco,vide un ca-
gnolino, che lo precedeva restar soffocato dal fumo, 
e con sumato dalle brace ; indi rivolto per ogni par-
te , osservò che le fiamme con rapidissimo volo ave-
vano tagliare le firade al retrocedere, e risalir il 
Monte. Nel mezzo di quell’ altro Etna, colto ad 
eguale pericolo sì nel pattar avanti, come nel tor-
narsene indietro, alzate le pupille al Cielo , e sup-
plicando di sua assistenza Maria Santissima,stabilì di 
proseguìr il suo viaggio , come fece, penetrando 
nuvoloni di fumo, vampe di fiamme, e camminando 
sulle brace accese per lo spazio di fette leghe conti-
nue, lenza patirne minimo nocumento , non sola-
mente nella persona , ma nè pur nella lenza dell’abi-
to , con che rinovossi in esso lui quel grande miraco-
lo operato dall’Onnipotente a prò dei trè Fanciul-
li serbati intatti in mezzo alle vampe della Fornace 
Babilonese. 

6 Giunto finalmente,dopo indicibili (lenti, al 
Principato della nazione Caribba tanto di sua natura 
crudele, e nemica la più infesta a’ Spagnuoli, vi co-
nobbe al primo entrarvi la prodigiosa mutazione, 
che doveva seguir in tutti per opra della mano Ec-
celsa del Signore ; perche non (blamente incontrovvi 
alcuna delle praticate barbarie, ma fu accolto ovun-
que pattava con segnali di venerazione , e di stima 
la più distinta. Introdotto alla presenta del Cazi-
que , Capo, e Principe di quella nazione, che po-

scia. da esso lui battezato acquistò il nome di Cristo-
toro, 
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foro, scoprillo prevenuto da quel punto come da-
una piena di benedizioni celesti ; perche trovollo 

umile, mansueto, riverente,eprontissimo in con-
cedergli tutto ciò, che bramasse ; anzi tanto dipen-
dente in tutto da ciò che proponeva, quali il ricono-
scesse per suo Sovrano. Uguale fu la stima, e vene-
razione, con cui fu accolto da quelle Genti tutte ; di 
maniera che stupito di tal incontro avea in costume 
di affermare, per qualunque volta vi riflettesse, che 
quando non folle flato ben munito di quel celeste 
amore, che fà disprezzar tutte le cose terrene, egli 
poteva farsi nell'America un gran Signore perl’asso-
luta padronanza, con cui reggeva i cuori di que’ Po-
poli, e Principi tutti . 

7 Indicibilmente più sublime fù il concetto, che 
tutti ne formarono della lui persona all’udirlo in lo-
ro lingua ragionare della divinità, delle grandezze 
infinite di quel Signore onnipotente Autore del tut-
to , Conservatore di tutto, ed ultimo fine di tutto ; 
cose tutte non mai da que’Popoli udite ; onde stava-
no tutti immobili, pendenti dalla lui bocca, scorda-
ti affatto di loro stessi, e unicamente in sentimento di 
spiacere, e di sommo crucio qu ando finiva di ragio-
nare ; aspettando con ansietà che di nuovo parlasse. 
Il primo ,che dopo varjdiscorsi, e cattechismi rice-
vesse il Santo Battesimo, fù il Cazique, seguendone 
con l’anta impazienza l'esempio ilPopolo tutto. Nel 
mentre flava indefessamente faticando, con diremo 
suo giubilo in veder dalla forza incontrastabile della 
divina grazia piegata al soave giogo del Santo Van-
gelo quella Nazione, prima la più fiera, e barbara, 
dispose il Signore visitarlo con una grave infermità, 
che lo ridusse in pochi giorni al trovarli destituto af-
fetto, di forze* e vicino a morte, con estremo cordo-

glio 
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glio di quelle Genti tutte, che unitamente confessa-
vlo restar privi del loro Padre . Ciò, che tutti so-
pramodo affliggeva, si era il vederlo mancar a poco 
a poco di pura inedia, attesa una svogliatezza, e inap-
petenza di quanto mai gli esebissero . Laonde certo 
Indiano, in vederlo ridotto a tal estremo, l’interro-
go se per avventura appetisse cibo alcuno de' suoi 
paesi anche stranissimo ? con protestargli che sareb-
be subito a cercarlo, quantunque sapesse dovette co-
stargli la propri a vita. Il buon Padre, uditala carita-
tevole offerta,rispose che sarebbegli grato un uccel-
lo di quelli,che fi trovano folla cima del monte Gua-
charo. Quelli è un monte altissimo,alla cui cima non 
si può salire se non con grande stento, e manifesto 
pericolo della vita, per le strade anguste seminate da 
durissimi, ed acutissimi bronchi, e per le fiere mo-
struose, che di sovente s’incontrano. Ad ogni modo 
l’Indiano tutto vampe di carità la più cristiana, e di 
affetto veramente maraviglioso verso del suo amatis-
simo Padre, senza perdere nè pur un momento di 
tempo s’accinse alla faticosissima salita ; e può dirli 
venisse portato, e difelo dagli Angeli, tanta fu la 
velocità, con cui arrivò alla cima del monte, prese 
l’uccello , e la celerità, con che presentollo all’In-
fermo , del quale fattali tosto vivanda, con buon-
gusto se ne cibò, cominciò a risentirsene migliora-
mento , di maniera che ricuperato l’appetito, in 
brieve tempo ricuperò le forze, ed a beneficio di 
quell’anime le fatiche di prima. 

8 Quanto venitte a costargli di sudori, e di stenti 
il ridurre que’Barbari ad uno stato di veri Cattoli-
ci, è agevole il conghietturarlo dalle difficoltà, che 
ostavano. Le altre Nazioni quantunque Infedeli ri-
conoscendo alcuna Deità, proiettano qualche Reli-

gione 
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gione benche falla : hanno chi le governi, chi le 
istruisca nelle virtù morali, ed anche nelle umane 
scienze : vivono politicamente , e civilmente ; il che 
tutto mancava ai Caribbi, siccome a tant’ altre Na-
zioni dell’America acquistate in tal Missione alla 
Chiesa cattolica. Avevano quelle barbare Genti il 
loro Principe sì, ma niente applicato a ciò, che con-
cerne al buon governo ; di maniera che quando alcu-
no ammazzava un’ altro era obbligato il Parente più 
prossimo dell’ucciso ad amm azzar l'uccisore,e farne 
quanto più predo il potesse, in vece di giustizia, 
vendetta. Quali mai fi adunavano se non per ubbidir 
al Principe, ed entrare con esso lui in battaglia,ò 
più tolto in caccia de’Forestieri, maimamente bian-
chi per trucidarli, e mangiarli. Uomini ,e Donne 
alla rinfusa : no usavan de vestido alguno fuera de 
un pano pequeno , que pide la decencia , y muchos 
no lo llievavan. Non mai fi trovò che prima della-
venuta de’ Missionarj fi fosse formato frà di essi testa-
mento, òscrittura alcuna, non sapendo che parlare, 
ma lenza alcuna combinazione ; di modo che con una 
parola sola accompagnata al più da un’infinito,dice-
vano molto. Usavano la pluralità delle mogli , e 
quelle prima di accompagnarsi,e per avere figliuoli, 
passavanolo spazio di quaranta, òcinquantagiorni 
in un digiuno il piùrigoroso, credendo che al divenir 
feconde folle tal astinenza di precisa necessità. Per 
far le nozze era necessario il consentimentodi molte 
persone,quale veniva dichiarato con segni molto ri-
dicoli. Attesa la copia delle Moglj, alle quali di ra-
do davano ripudio, quelle Provincie per altro sì va-
ste non farebbero fiate valevoli a capire il Popolo 
tutto, le non che le pestilenze, che ben sovente se-
guivano, ne faceano strage orribilissima, fino al non 

lasciar 
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lasciar in vita di cento persone, che una sola. Li De-
funti venivano interrati da’Parenti nelle loro mede-
sime case, celebrando le e sequie con pianti,e schiam-
mazzi, e cantando un’Amico le azzioni del morto 
da esso lui fatte in vita. Per farne di poi l'anniversa-
rio aprivano il sepolcro, brucciavano le ossa del mor-
to, e imbandito un solenne convito a’ parenti, ed 
amici, mangiavano, e bevevano allegramente, ter-
minando il tutto in una somma confusione. Quando 
moriva un Principe de’Caribbi , usavangli quest' 
onore diammazzar la moglie piùbella, e più gradi-
ta al Sovrano desunto, ed interrarla unita ad essò lui. 
L’ignoranza loro nelle cole spirituali era somma ; 
perocche colla vita del corpo, credevano finisse il 
tutto, e ciò che taluno, stenterebbe a concedere, 
non avevano cognizione alcuna di Dio ; onde inter-
rogati anche li più accorti : chi avesse fatto il Cielo , 
e la terra ? rispondevano di non saperlo, e dopo 
l'avervi pensato, e ripensato, replicavano di non 
sapere se non quello : che già da molto tempo erano 
tatti. Tal era l’ignoranza di quelle misere genti; 
sicche per introdurre in effe le cose della Fede , era 
ncessario in primo luogo l’andarne in busca per i 
monti,e per le delve ove abitavano didpesi, ò uniti 
al più in tré, ò quattro case, e adunarli in alcune 
popolazioni, accioche potessero ascoltar la Parola 
di Dio. Fatto questo, e non senza molte difficoltà, 
era preciso l’insegnar loro il vivere politico, e da 
ragionevoli, di poi il cattechizarle, ed istrui rle ne' 
misterj della Fede, nelle virtù morali, e Cristiane 
per poscia conferir loro il Santo Battesimo. Nè mi-
nore stento vi fi richiedeva nel comporre le loro 
discordie, e rivalità continue cagionate per lo più 
dalle loro cbbriachezze ; perche quantunque non 

abbino 
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abbino vino , bevono però certo licore spremuto 
dalle radici cotte di un albero, che non meno del vi-
no è agevole a turbar l’intelletto ; d’onde poi ne se-
guiva l’ammazzarsi come bestie, e per conseguenza 
lo star sempre sull’armi per vendicar la morte dell 
ucciso coll’esterminio dell’uccisore. Queste, ed al-
tre molte difficoltà oliavano ad una vera conversio-
ne di que’popoli ; e pure il Servo di Cristo assistito 
dalla divina grazia, da cui sempre riconobbe il tut-
to,bastò a superarle in modo, che dopo due anni in 
circa di Missione, ebbesi ad ammirare non solamen-
te una piena soggezione al Vangelo, ma una riforma 
di vita, e di coll amanze in tutti, avveratoli in quel-
le parti ciò, che del Precursore di Gristo avea pre-
detto Isaja, come lo abbiamo in S. Luca ; che la lui 
Missione avrebbe ridotte : Prava in directa, & aspera 
in vias planas. 

Vedendo il frutto incomparabile riportato a be-
neficio di quell’ anime, e come trionfava in tante 
Provincie la gloria di Gesù Cristo, e della sua vera 
Religione, quantunque ne giubilasse,e ne desse un 
ogni momento mille benedizioni al Signore, non 
era però sod disfatto, le non gii riusciva d’indurre 
la Nazione tutta a soggettarsi alla Corona di Spagna ; 
perche in potere de’ Monarchi in tutto Cattolici, sa-
rebbe data in ogni luogo , e tempo provveduta di 
Ministri li più fedeli all’Evangelio, senza de’ quali 
era impossibile che dovesse perseverare nella profes-
sata Fede. L’attentato era sopramodo arduo,perche 
trattavasi di torre a que’ popoli la libertà, e di sog-
gettarli a’ Spagnuoli, contro de quali nodrivano un 
odio il più ferigno, ered itato insieme col sangue da' 
loro Antenati ; e pure volle il Signore che un mendi-
co, e disarmato Religioso non più che con una sem-

plice 
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plice persuasiva bastasse a conseguir ciò, che per tan-
ti anni non aveano potuto ottenere eserciti di Solda-
ti armati ; merceche all’udir dalla bocca del loro 
amato Padre un tale progetto, che pareva dovesse 
indurli a trucidarlo, o per lo meno a cacciarlo subi-
to da' loro paesi , non vi fu pur uno che opponesse 
difficoltà benchè minima : Miracolo a chi ben vi 
riflette il più stupendo, cheoperasse in qualle parti 
per mezzo di questo suo Servo l'Onnipotente. 

9 Conosciuto per tanto il loro animo dispostissi-
mo ad una tale proposta, scelse i principali della-» 
Nazione, e portatosi insieme con ehi alla Città capi-
tale di Cumanà, operò che ivi giurassero nelle mani 
di quel Governatore in nome loro, e insieme del 
pubblico quell’ ubbidienza al Rè Cattolico, che li-
beramente promettevano. Prontissimi li esebirono 
al tutto , e la ceremonia, che in tal azzione usarono, 
fù questa ; Aprirono una bucca in terra ben profon-
da, e rompendo un’arco,ve lo gettarono dentro 
con molte freccie gridando tutti a voce ben alta nel 
sotterrar che faceano tali stromenti : queda aca-
bada la guerra entre la Nazion Caribe, y Españe-
la. Il che fatto, uno de’ più principali in atto di 
maraviglia come se fosse imminente la rovina del 

Mondo esclamò : Este Mundo se debe de acabar ,pues 
recibimos en nuestras tierras de buena voluntad a nue-
stros enemigos antiguos los Españoles. Terminata la 
ceremonia, qual volle il Governatore , che venis-
se accompagnata da molti segnali di pubblica 
allegrezza; anche il buon Servo del Signore tut-
to giubilo ne refe le dovute grazie alla Divina-
Maestà, potendo egli pure con pieno giubilo, in ve-
der {'oggetti alla Chiesa popoli cotanto fieri, e bar-
bari , ripettere in nome delia stessa Chiesa, ciò, che 

tutto 
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tutto allegrezza andava cantando il Reale Proseta : 
Subiecit Populos nobis, & gentes sub pedibus no-
stris. 

Con un generoso distacco da ogni cosa terrena parte dall' 
Indie verso Roma destinato da cinque Principi con-

vertiti alla Santa Fede , loro Ambasciatore 
Al Sommo Pontesice Alessandro VII 

CAPITOLO VI. 

A 
Bbiamo nel quarto decimo de’ Giudici, che 

Sanstone trovandosi un dì sprovveduto di 
asta, e di spada, fi vide venir in contro un ferocissimo 
Leone, contro del quale intrepido fi avventò, lo 
strinse nella gola, strozzollo, secelo in pezzi, la-
scidandolo soll’arena, troseo di quella forza sì mara-
vigliosa, di cui era stato investito dall’Onnipotente 
Signore ; Irruit Spiritus Domini in Samson , & di-
laceravit Leonem quasi badum , in frusta discerpens ; 
nibil omninò babens in manu . Il fatto di Sansone 
cade tutto in concio a quanto operò nell’ Indie il no-
stro Padre Giuseppe da Carabantes , Egli soggettò 
all’Evangelio Nazioni le più barbare , che avesse 
la Terra : Cacciò da quelle vaste provincie le dense 
tenebre dall’ Ateismo, e fece risplendere in faccia di 
que’Popoli tutti la luce della cattolica verità : Scon-
fisse, e lacerò il fiero Leone d’Inferno tiranno cru-
delissmo di quelle povere anime : e con quali arme? 
Colla virtù del Signore , e con un totale distacco da 
ogni cosa di terra benche minima. Nihil omninò ha-
bens in manu . 

2 E di fatto si accinse il Grande Servo di Dio ad 
un 
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un viaggio sì lungo dalla Spagna all' America, uni-
camente proveduto di quanto concede espressamen-
te la Serafica Regola, con non ammettere di più che 
li luoi soli scritti, ricusata in Madrid certa somma 
di Dobloni ben rilevante, che da D. Giuseppe Par-
do de Figueroa gli venne offerta, Giunto all’Indie, 
diede principio alle Sante Missioni collo stesso spiri-
to di povertà altissima, ed appostolica, rispondendo 
ad un pio Signore Spagnuolo, che gli offerì in Cu-
manà trenta milla Reali da otto ; ch’ei voleva pen-
dere in tutto dalla divina provvidenza, sicurissimo 
che tra gl’Infedeli ancora non gli mancherebbe giã-
mai ; e dopo diec'anni in circa di stenti indicibili 
nello scorrere quelle vaste Provincie in una Povertà 
estrema, volle partir dall’Indie. Nibilomnmò ha-
bensin manu, ricco di non altro, che della sua dilet-
tissima Povert., Egli nell’indur che fece i Carribbi 
ad accettar in loro Sovrano il Rè Cattolico , oltre il 
vantaggio spirituale recato a que’ Popoli, venne ad 
arrichir oltre modo la grande Monarchia delle Spa-
gne , anzi l’Europa tutta ; perche assicurò varie Pro-
vincie delle più fertili dalle invasioni di que’Barba-
ri, aprì la strada ad un vantaggioso commercio con 
quella Nazione prima tanto nemica de’Spagnuoli, 
e insieme l’adito a varie miniere ricchissime d’oro , 
frà le quali ad una, detta Tesoro Dorado sì ricolma 
del finissimo metallo, ivi naturalmente condensatosi, 
che veniva aricavarsene l’oro nella guisa che da un 
altro Monte si estraggono le pietre per gli edificj ; 
tanto scrive lo stesso Padre al Sig. Marchese d’Ay-
tona : El qual tesoro, dizen los naturales de a quel-
la Tierra ser tan grande y rico, que ay riscos de oro 
fino quaxado naturalmente , corno tiene piedras una 
cantera. E' verissimo dunque che tali ricchissimi 

H acqui-
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acquisti deve la Spagna tutta ad un povero,e mendi-
co Capuccino, il quale in faccia di tali, e tante dovi-
zie , restossene colle sue mani affatto ignude Nihil 
omninò habens in manu sua. Che se lo Spirito San-
to dichiarò Beato chi non tenne dietro all'oro, nè 
curò i teori delle ricchezze Beatus vir, qui post au-
rum non abiit , nec speravt in pecuniæ thesauris ; 
ed aggiunse che con quello solo distacco si rese mi-
raviglioso : fecit enim mirabilia in vita sua ; che 
dovrà dirli di quello vero Seguace dell’ ignudo Cro-
cifisso, il quale non solamente non si fece in traccia 
dell’oro, non solamente lo calpellò, ma lo fuggì 
nell’ atto stesso che correvagli dietro : E ben può 
dirsi che il fino metallo tennessegli dietro da quanto 
siam quì per soggiugnere, 

3 Nel punto che flava per imbarcarsi verso la 
Spagna per indi portarli a Roma , certa Dama di 
molta pietà, e in maniera singolarissima di esso lui 
divota, gli presentò varie gioje di molto valore, 
ed una grande quantità d’oro, supplicandolo a voler 
accettare l’offerta. A tale veduta in atto severo le 
rispose : ch’ egli era Missionario , e non Banchiero, 
ò Mercatante, e ch’ era comparsonell' America per 
togliere anime all’ Inferno, e guadagnarle al Cielo, 
non già per acquistar oro, e gioje ; e che sarebbe 
sicurissimo dei rimproveri di Gristo Giudice nel suo 
Tribunale,quando dopo l’aver goduto anche trà gl’ 
Infedeli della sua continua assistenza, osasse portarli 
in Ispagna oro ,ò gemme. La Signora, che sapeva 
aver egli in Ispagna alcune Femmine Cugine, re-
plicò che tutto ricevesse, e tutto consegnasse in suo 
nome ad una di effe ; ma nè pur a questo volle accon-
sentire giammai ; protestando che spogliato di tutto 
era entrato nell’ Indie, e tale voleva partirsene. Ve-

dendo 
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dendo la Dama di non poterlo indurre a quanto bra-
mava, fece segretamente chiamar a se il Capitano 
del Naviglio, in cui doveva imbarcarsi, e consegna-
togli il tutto, gl’ impose che giunto in Cadice do-
velie rimettere il tutto ad una delle Cugine del Pa-
dre. Scoprì quanto occorreva il Servo di Cristo, e 
portatoli a trovar la Benefattrice, cosi le parlò : Si-
gnora io non pollo non commendar molto la vostra 
pietà, e generosità ; dell’oro, e delle gioje voi ne 
liete la padrona, e potete disporne a vostro arbitrio ; 
ma vi faccio sapere che non ritirando dalle mani del 
Capitano quanto gli consegnaste ; nè pur io mi ri-
corderò più di voi nelle mie orazioni. Tale risoluta 
protesta mise in una forte apprensione quella Dama, 
che ben conosceva la virtù dell’Uomo di Dio, e di 
già sperimentata avea l’efficacia delle lui orazioni ; 
laonde senza più repliche, ritirò l’oro, e le gioje , 
ammirando il di lui magnanimo distacco da qualun-
que cosa terrena. 

4 Spogliato adunque di tutto , lasciò l’America , 
balbetto da cinque Principi guadagnati alla Chiesa 
Cattolica,a dover protestar in loro nome l’ubbidien-
za, el’ossequio al Romano Pontefice, e insieme de-
stinato da’Capuccini a dovergli esporre lo flato della 
Missione, colla necessità pressantissima d’altri Ope-
raj, che fedelmente faticassero in quella Vigna di 
Cristo. Tal ne fù il sentimento di que’popoli tutti 
in udir imminente la partenza del loro amatissimo 
Padre Giuseppe, che fù di necessitàil doverlo sat-
trarre alla loro presenza con un santo inganno, per 
timore che non seguisse frà di essi alcun tumulto ; sic-
come il consegnarlo all’Oceano,senza che un solo se 
ne avvedesse. Preso adunque secretamente il conge-
do da’suoi amati Fratelli, cominciò felicemente la 

H 2 sua 
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sua navigazione ; ma non andò a molto il trovarti ur-
tato da fierissime burrasche in pericolo manifesto di 
restar sepolto nell' onde, quando non avesse implo-
rata in suo soccorso la scorta sicurissima de’Navi-
ganti Maria Santissima. Venne assalito altresì da-
Corsari Maometani, e quantunque peressere questi 
molto superiori di forze, dovessero quanti erano fu* 
legno cattolico restarne sicuramente loro preda ; di 
fesi però dalle orazioni del Servo di Dio, uscirono 
intatti dal soprastante rischio. Alle battaglie co' 
venti, e cogli Uomini, ne succedette un altrano non 
meno dolorosa, e fù lo spezzarsi, per certa rovini 
seguita in nave, diversi vali, e trovarli all’impro-
viso lenza bevanda di sorta alcuna. La sete viene an-
noverata fra le pene più crudeli, che fi patiscono 
nell’ Inferno ; onde i Gentili per figurar un Tan-
ralo acerbissimamente tormentato , lo descrissero 
riarso da gran sete, e coll’acqua fino alle labbra, 
senza mai poterne forbir una stilla. Tal fù la pe-
na per molti giorni di questo povero Religioso , 
consumato dalla sete in mezzo all’acque salse del 
mare, senza poterla cacciare , ò almen tempera-
re con poch’acqua dolce. Tutto volentieri sofferì 
per amor di Gesù, egli ancor tormentato nell'ul-
time sue agonìe da crudelissima sete ; ma giunto in 
Porto nella Baya di Cadice trovossi talmente abbat-
tuto, e snervato di forze , che non potette sottrarsi 
da una penosa infermità d’alquanti giorni. Ripreso 
alquanto di vigore volle proseguir il suo viaggi 
verso Siviglia, e quantunque Monsignor Don An-
tonio Paino Arcivescovo di quella Metropoli, subi-
to inteso il di lui arrivo , fosse a visitarlo, ed il 
bramasse per qualche tempo seco, con istanze le più 
assettuose che si sermasse , come in precisa necessità 

di 
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disollievo ; appena bastò perche lo compiacesse in-

torno alla dimora di tre sole giornate, dopo le quali 
volle partir alla volta di Valenza, per imbarcarsi 
verso Roma. 

5 Stava sul punto di velleggiare il Marchese 
d'Astorgia, dal Cattolico Monarca destirato Amba-
sciatore alla Romana Corte, nè fi torto ebbe inteso 
l'arrivo del P. Giuseppe, che il volle entro la sua 
Galea Capitana,e suo commendale per tutto il viag-
gio, anzi Confessore, e Teologo, godendo in guisa 
delle lui solite maniere , colle quali accompagnava 
li suoi santi, ed efficaci discorsi, che pareva non po-
tesse sofferirlo staccato da’fianchi per un momento 
solo Giunto finalmente in Roma, ed esposto alla 
Corte il motivo della dua venuta, ordinò il Sommo 
Pontefice che si adunassero li Signori Cardinali del-
la Sagra Congregazione De Propaganda, alla cui pre-
senza introdotto, dopo l’avere a que’ Porporati fatta 
palese con un elegante orazione in lingua latina tut-
ta la serie della Missione ; lo stato incui trovavasi ; la 
necessità d’altri Operarj, presentò loro la carta dei 
cinque Principi, colla quale rendeva in loro nome 
ubbidienza, ed ossequio al Vicario di Gesù Cristo. 
Letto il Contenuto, risposero gli Eminentissiniche 
doveva egli stesso presentarla al Sommo Pontefice , 
dal quale farebbe stato accolto colle forme consue e, 
e ceremonie, con che si ricevono simili Ambascia-
tori ; laonde ritiratosi al Convento, e nel giorno 
prefisso a tal funzione, citato in Corte, dopo il bac-
cio al piè di sua Santità,in nome dei cinque Re chia-
mati Caziques,le presentò i loro cattolicisemimen-
ti conceputi, e stesi nella forma che siegue. 

II 3 Bea-
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Beatissimo Padre. 

N On cessiamo di dar benedizioni, e grazie al no-
stro Iddio, e Creatore per averci con tanta sua 

misericordia comunicato la luce del santo Evange-
lio per mezzo de’PP. Capuccini, che colle loro Pre-
diche, e fervorose fatiche hanno riscattato noi, e le 
Nazioni a noi soggette dalla prosondissima ignoran-
za, in cuiviveamo, non sapendo esservi altra vita 
dopo la presente, nè chi fosse il Creatore del Cielo, 
e della Terra. Di una tale, e sì deplorabile cecità, 
ne furono cagione li nostri peccati; e principalmen-
te le crudeltà da noi usate contro gli Uomini, massi-

mamente forestieri, furono quelle, cheostarono a' 
Sacerdoti Cristiani, perche non fi avvicinassero alle 
nostre Tetre. Finalmente il nostro buon Dio volle 
tifar con noi povere sue Creature della sua infinita 
pietà, inviandoci alcuni suoi Ministri, che ci scopri-
rono la luce della verità : Questi, non cercando al-
tro che la falute delle nostre Anime, continuano an-
che di presente scorrendo le nostre Montagne, e 
Selve, a fine di ridurre gl’indiani a viver uniti poli-
ticamente, e cristianamente in alcune popolazio ni 
da essi medesimi con travaglio indicibile di già stabi-
lite. Per opra, e mini fiero degli stessi Capuccini, che 
faticarono colle proprie mani, sono fabbricate alcu-
ne Chiese, nelle quali fi dicono Messe, e fi frequenta 
il culto divino. Tra le altre cole insegnateci da’ PP. 
Missionarj, una si è, che la Santità Vostra tiene 
quaggiù in terra il luogo di Dio, e che però come 
a suo Vicario dobbiamo professar ubbidienza : Che 
però noi cinque Caziques, Signori delle nostre res-
pettive Provincie tutti cinque d’un volere, e d’un 

cuor 
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cuore umilmente prostrati al bacio de’piedi della 
Santità Vostra ; protediamo da quì inavanti di vo-
lerle vivere sempre ubbidienti, e soggetti, suppli-
cando la Santità Vostra degnarli di averci presenri 
nelle sue orazioni. In fede di tutto questo mandia-
mo la presente per mano di uno de’ Capuccini Mis-
sionarj, sottoscritta, e fermata da noi nelle nostre 
Provincie di Amanà, Guacharo, Acarigua dell’ln-
die Occidentali nel giorno dieci del mese d’Aprile 
dell’anno mille seicento sessantasei. 

Della Beatitudine Vostra 

Umili Servi, ed ubbidienti Figliuoli 
Domenico Cazique della Nazione Azaqua. 
Gasparo Cazique della Nazione delli Tapie. 
Macario Cazique della Nazione delli Core . 
Stefano Cazique della Nazione Chyma . 
Crstosoro Cazique della Nazione delli Caribbi. 

Soprammodo godette il Sommo Pontefice in udi-
re,e leggere le umili,e fincere proteste di que’ buo-
ni Principi , siccome all’ intendere dal P. Giuseppe 
quanto felicemente si diltasse in que’ Regni la Re-
ligione Cattolica. Fecegl’istanza, anz’invitollo a 
chieder liberamente ò per se, ò per altri quanto gli 
fosse di gradimento,e in vedendolo unicamente sod-
disfatto della Benedizione Appostolica, lasciollo di 
questa munito ; con imporre a Monsignor Casanate, 
salito poco dopò alla dignità Cardinalizia, che gli 
consegnasse certa quantità di Reliquie, di Cere Pa-
pali riccamente adorne,con molte medaglie,corone 
da ripartirsi a que’ Principi ; il che tutto fu eseguito 
da' Capuccini pattati di poi all'America, dovendo 

H 4 egli 
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egli restarsene in Europa. Nè devesi lasciar quì sen-
za precia menzione una prova ben manifesta del suo 
spirito, ed intero distacco da ogni cosa di Mondo , 
che diede in Roma con ammirazione non meno del 
secolo, che de’ suoi Fratelli religiosi tutti : e fù che 
per tutto quel tempo, in cui fè dimora nell* Alma-
Città Metro coli del Mondo Cattolico, niente affatto 
si curò di soddisfar a quel genio cõnaturale agli Uo-
mini tutti di vagheggiar cose nuove, e massimamen-
te pellegrine ; partendo da Roma oggetto di piena 
maraviglia, nella maestà de’ Tempi, nell’ architet-
tura de’ Palagi, nell’ amenità delle Ville, nell’anti-
chità degli edifficj ,e in tant’altre rarità preziosissi-
me, quante bastino ad appagare la curiosità umana ; 
partendone,dico, tale quale vi era entrato ; cioè di-
giuno affatto di tutto, ed unicamente soddisfatto 
d’una visita all’ Ambasciatore di Spagna, come il ri-
chiedevano tutte le buone leggi dell’ urbanità. 

Ritorna in Ispagna , e fi applica alle Missioni 
nel Vescovato di Malaga. 

CAPITOLO VII. 

1 P Affava il Grande Servo di Cristo dall’un polo 
all’altro, tutto intento alla gloria divina, e poi 

ritornava d’ond’era partito in quella guisa che 
i quattroAnimali tiravano ilCocchio veduto da Eze-
chiele ; cioè con velocità pari a quella d’un folgore 
allor che /coppia con violenza fuor dalle nuvole : 
Et Ammalia ibant, & revertebantur in similitudinem 
fulguris coruscantis. Con velocità, potrebbe dirsi , 
in tutto uguale , peroche fé al movimento di quelli 
dava tutto l’impulso l’empito di certo spirito inter-

no : 
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no : Ubi erat impetus, illùc gradiebantut , altresì il 
P.F Giuseppe da Carabantes era tutto ricolmo di 
quel celeste Spirito, dal quale unicamente veniva 
spinto a passare dall’Europa all’America, dall* Ame-
rica all’Europa, e di nuovo all’America, e di nuovo 
all’Europa, indi a Roma, da Roma in Ispagna, e per 
qualunque parte del Mondo. Ubbidiente in tutto 
alla voce interna del Signore, il quale sollecitavalo 
ad assumere nuove fatiche per la salvezza dell’Ani-
me , non degnando d’unasola occhiata le grandezze 
di Roma, presela via di terra perLi verno,ed ivi con-
segnossi al Mare in un piccol Battello alla volta di 
Spagna. Scorso appenna qualche tratto del Mediter-
raneo, il nemico, che sempre vegliava a’ suoi danni, 
suscitogli contro un’improvisa,erabiosissima tem-
pesta. Soffiavano per ogni parte con tal furore i ven-
ti contro del debole naviglio insossiciente a farvi re-
sistenza , che i Nocchieri già disperavano lo scampo 
dal naufragio ; se non che le pubbliche orazioni in-
dirizzate da quanti erano i n pericolo a Maria Santis-
sima per consiglio del suo divoro Servo , ottennero 
che li calmassero i venti, li tranquillasse il Mare, e 
tutti felicemente entrassero nel Porto di Genova-. 
Ivi ebbe l’ineontro di un Vascello, il quale flava 
spiegando le vele verso Spagna, sopra di cui fu ac-
colto con molta stima dal Capitano, ed insicine as-
sicurato di quanto potesse essergli di necessità per 
tutto il corto della navigazioue. Una tale sì fina ca-
rità esebita n’ebbe di subito il rimerito ; perche ap-
pena saliti con vento il più prospero in alto Mare , 
trovossi il Vascello assediato da una Fregatta di Mo-
ri, e da cinque altre Navi barbaresche in pericolo 
evidentissimo di passar tutti ad una durissima schia-
vitudine. Al vedersi colti a sì mal punto, nè vale-

voli 
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voli a far se non poca, e debole resisrenza, ricorsero 
al P.Giuseppe, supplicandolo di sua assistenza presso 
del Signore, lenza il cui soccorso protestavano do-
ver sicuramente redar preda di que' Barbari ; e l’ot-
tennero opportunissimo ; perche dopò brieve ora-
zione , alzossi all’Improviso una nebbia sì folta, che 
non lasciavail poterli vedere l’un l’altro in lontanan-
za di quattro passi, con che refi a’ loro nemici come 
invisibili , si trovarono poco dopo in piena libertà, 
confessando tutti ciò non edere avvenuto lenza ma-
nifesto miracolo. A quelli ne seguì il secondo,e cer-
tamente non inferiore. Accagione di varie burras-
che,ed altre contrarietà di mare,la navigazione tirò 
tanto a lungo, che a quanti erano sul Vascello venne 
a mancar ogni sorta di bevanda. Egli è notissimo es-
sere l’acqua marina di qualità la più ingrata, che 
possa dirsi, e più atta a stuzzicar la sete, che a spe-
gnerla ; anzi molto nociva a’corpi umani ; con tutto 
ciò il Servo del Signore volle berne ; seguinne l’e-
sempio il Compagno, e fu ad amendue benefica. Ciò 
veduto da’Naviganti vollero berne essi ancora, e la 
gustarono in maniera ben singolare confacente alla-
loro necessità, non sapendo a tale così strano avveni-
mento che alzar attoniti le pupille, e le mani al Si-
gnore , con dar mille benedizioni al suo Servo . 

2 Dopo varj altri incontri colla scorta del Cielo 
superati, giunse finalmente in Ispagna, e per Gra-
nata passò alla Città di Siviglia ; ne senza special dis-
posizione divina ; perche appena sparsa la nuova del 
suo arrivo, il Provinciale di Andaluzìa ricevette 
carta da Monsignor Vescovo di Malaga, con istanze 
le più premutose d'inviargli il P.Fr. Giuseppe da 
Carabantes accompagnato da altri quattro Capucci-
ni,de’quali bramava servirsene per una Missione so-

lenne 
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lenne in tutte le parti della sua Diocesi. Rispose il 
Ministro essere il P. Giuseppe molto in malessere 
accagione de' travagli, e stenti sofferti in Mare ; an-
zi non poter egli disporne per non effere di sua Pro-
vincia, eche ben poteva prevalersi d’altri suoi Reli-
giosi prontissimi ad assumere tal appostolico impie-
go, ma il Prelato, fisso nel suo primo disegno fu-
perate quante difficoltà ostavano, finalmente l’ot-
tenne con quel vantaggio nell’anime alla sua cura-
commesse, che si metterà in chiaro nella serie del 
presente Capitolo. 

Destinato al travaglio col seguito d’altri quattro 
Missionarj Capuccini, ed accompagnato dal P.Fr. 
Alfonso suo carnal fratello, portossi dal Vescovo, dal 
quale fu accolto con quelle dimostrazìoni d’affetto, 
e di stima, che ben si convenivano ad un Soggetto di 
sì alto grido in dottrina, zelo, e fantitàdi vita. Dis-
pose il savio Prelato, che si desse principio dalla sua 
Capitale di Malaga ; ed egli, che in una Città siori-
ta, nobile, e popolata vi prevedeva le molte difficol-
tà, che di certo incontrerebbe ; quantunque fosse da 
gran tempo esercitato in un tale impiego, volle mu-
nirsi di più forte armatura ; ritirato nella solitudine 
del Convento, ed applicato unitamente a’Compa-
gni per alquanti giorni ad orazioni , e penitenze. 
Uscito a suo tempo in campo, e di già in armi con-
tro del nemico ; il primo ostacolo, che appena inti-
mata la Missione se gli parò d’avanti, fu certa svo-

gliatezza in alcuni di prima sfera, a’ quali non sem-
brava proprio il tener Missioni in Città, ed in una 
Città, essi dicevano , qual era Malaga bastantemente 
provveduta di Predicatori, di Parrochi, di Confes-
sori, e di quant’ altro fosse necessario per l’ottima 
condotta d’un Popolo tanto cattolico; ma quel Signo-

re, 
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re, che il voleva suo Operario in unatal Vigna, per-

che in necessità essa ancora di sue fatiche, con un ca-
sosunestissimo fè loro conoscere in quale inganno vi-
vevano . Pubblicata la Missione entro la Chiefa Cat-
tedrale, che sebben vasta, era nondimeno angusta al 
tanto Popolo, che vi concorreva ; mentre alcune di-
vote Signore s’incamminavano ad ascoltare la divina 
Parola; certa Femmina nobile, ma di poca pietà, 
all’incontrarle che sece sulla strada, interrogolle ove 
per avventura si andassero? Ad udir l’Uomo di Dio 
nella Santa Missione promulgata, risposero. Che 
Missione? replicò in atto colerico, e sprezzante la 
Proterva ; Mancano forse Predicatori, e Confessori 
in Malaga? O siam noi forfe Mori, oppur Eretici 
che debbano comparir Missionari a convertirci ? Mi 
parere pur le belle ipocrite: Me parece que son 
lindas invencioncras y santurronar : Caso terribi-
le ! Appena proferite tali ingiuriose parole , restò 
l’infelice sorpresa da un sierissimo accidente, e fu che 
le si scoppiarono repentinamante i fianchi, ed ivi 
cadde morta, senza poter proferire un solo Jesus. 

3 Il caso funestissimo pubblicato nel giorno , che 
immediatamente segu ì dalPulpito, e fatto palese alla 
Città tutta, ingerì tal orrore nel Popolo, e mas-
simamente nella Nobiltà, poco prima nemica delle 
Sante Missioni, che non vi fù pur uno di qualunque 
grado, stato, ò condizione si fosse, il quale atterri-
to , e compunto, non si prevalesse di tal opportuni-
tà per mettersi in una vera pace con Dio, ed impie-
garsi in opere di penitenza a sconto de’peccati com-
messi. L’unico interesse de’Cittadini tutti, (cordati 
d’ogni altro affare ò pubblico, ò privato, era di con-

venire ai discorsi, ai cartechismi con tale ansietà di 
presentarsi al Tribunale della Confessione, che non 

basta-
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bastando al grosso numero de’ Penitenti li cinque. 
Missionari, ed altri Confessori deputati ad essere lo-
ro Coaudiutori, fù Monsignore in necessità di farne 
sottentrar altri molti, anzi di assumere egli stesso 
per ogni giorno tal carica, a fine disollecitare col suo 
esempio gli altri Sacerdoti tutti. Il frutto poi che 
ne risultà in tutti può dedursi da quanto attestò lo 
stesso Prelato , terminata che fù la Missione ; cioè 
d’essere comparsi in una sola mattina a’suoi piedi cia-
quee gran Peccatori vissuti per lunga serie d’anni sen-
za Sagramenti, scordati d’anima, e di Dio ; e simil-
mente può argomentarsi da una relazione spedita ad 
un Cavaliere principalissimo in Madrid, colla quale 
dopo un minuto racconto di quanto avea operato il 
zelante Ministro dell’ Evangelio in Malaga, veniva 
supplicato a volersi interporre colle più valide istan-
ze presso la Maestà sua Cattolica, accioche si degnas-
se ordinar simili Missioni per tutti li Vescovati della 
Spagna. 

4 Monsignore, il qual vide , etoccò con mano la 
risorma totale de' costumi, seguita per opera do! 
Gran Servo di Dio nella sua Capitale , chiamò altri 
dodici Religiosi che lo accompagnassero, e lo aju-
tassero in somiglianti fatiche per tutta la Diocesi, a 
quali tutti volle che fi provvedesse il vitto a proprie 
spese . Toccò al Villaggio di Casares la prima Mis-
sione, e parve che all' arrivo di tale squadra d’Ope-
raj Evangelici usciffe nelle più alte smanietutto l’In-
ferno , udendosi per bocca degl’Invasati gridar a-
gran voce i Demonj : Vengono i Frati! vengono li 
nostri nemici ! Già sono comparsi i ladri dell’ Ani-
me , che da noi erano possedate ! All' udire tali schia -
mazzi., conoscendovi li Religiosi la pressante neces-
sità, che v' era d’un assistenza non ordinaria, si appli-

carono 
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carono con tanto di servore al travaglio, che due di 
essi vi lasciarono in brieve tempo la vita; il che fù 
motivo a que’ Spiriti infernali comedi cantar vitto-
ria, gridando per bocca degli offessi : Due sono mor-
ti ! Restano due nemici meno ! Spiacque al P. Giu-
seppe la caduta sebbene gloriosa di questi due suoi 
Coadiutori ; onde come prudente, e sperimentato 
in tale ministero, non lasciava d’inculcar agli altri la 
disorezione ; avvertendoli, che si guardaslero dalle 
moire astuzie del Nemico intentissimo ad impedir 
con tutte le machine l’opera divina. E di satto ebbe 
egli stesso a sperimentarlo poco dopo quanto fosse 
avverso, e quanto malignamente cospirasse, perche 
andasse a nulla una tale impresa. La Villa di Casares 
rimane situata fulla cima d’un Monte ben alto, per 
cui da una parte è molto agevole il precipizio: Or 
mentre stava predicando al Popolo da certo luogo 
più eminente, s’alzò improvisamente per opra dia-
bolica un turbine di vento impetuosissimo, che sol-
levò in aria un Sacerdote, il quale accompagnava la 
Missione, e lanciollo con tal empito contro del Mis-
sionario, che da quanti assistevano già si credeva, 
che amendue precipitassero a rompicollo ; mal’On-
nipotente diede tanto di vigore al suo Ministro che 
bastò a sostener immobile tal urto sì violento, quasi 
fosse più sodo dello stesso Monte . Al vederlo difeso 
con prodigio sì manifesto dalle insidie dell’infernale 
nemico sì fece maggiore il concetto in tutti,e la sti-
ma della lui virtù; onde tutt’il miravano, e l'udi-
vano come un nuovo Appostolo, non essendovi pec-
catore, per indurato che fosle , il quale dalla forza 
de’suoi ragionamenti non sentisse muoversi l’affetto, 
e la volontà. E di fatto stavasi un Sacerdote ascol-
tando certo Penitente vissuto per molto tempo senza 

far 
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far conto de’ Sagramenti, e dopo l'aver udito tutta 
la serie de’suoi gravissimi peccati , fece ogni possibi-
le con motivi li più efficaci per indurlo, prima di 
conferirgli l'assoluzione, a concepir un vero dolore 
de’ fuoi tanti misfatti ; ma sempre in damo. Vedu-
to che per quanto si adoperasse, il peccatore sempre 
inflessibile non si muoveva punto, non mostrando se-
gnale alcuno di minimo pentimento ; gl’impose che 
udisse con attenzione un discorso del Padre, di poi 
se ne ritornasse per l’assoluzione. Ubbidì il Peniten-
te, e riuscirono le di lui parole di tanta efficacia ; pe-
netrarongli sì vivamente il cuore, che bagnato di 
lagrime, e tutto sospiri fè ritorno al Confessore, dal 

quale sù accolto, come dall’ amoroso Padre il Figlio 
prodigo, e restituito col mezzo dell’ assoluzione sa-
gramentale alla grazia. 

5 Giubilavano gli Operarj Evangelici in vedersi 
a' piedi con dolore il più intenso di aver offeso il Si-
gnore sì gran numero de Penitenti, e frà di questi 
alcuni, che avevano scorsa la vita chi 40., ed anche 
60. anni in sacrilegj continui , come seguì in di-
versi luoghi di questa Diocesi ; ma dolevansi insieme 
che frà i tanti ravveduti vi fosse chi ostinato non vo-
lesse prevalersi della divina misericordia , risoluto 
d'incontrar piuttosto la giustizia. Riuscivano le 
prediche di questo fervido Missionario di forza ma-
ravigliosa per unire li animi discordi ; ma per quan-
to impiegasse di zelo con pubbliche invettive, e 
private ammonizioni non bastò a comporre cert’ 
uni, che per un omicidio seguito vivevano in una 
continua guerra ; protestando, e replicando chiera 
stato offeso, che non sarebbesi dato pace giammai, se 
non colla morte dell’offensore. Tale protervia era 
di scandalo ai Villaggio tutto; onde veduto, che 

tutte 
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tutte le sue industrie, e fatiche erano riuscite vane; 
un giorno, da Dio illuminato, intimò imminente il 
divino flagello a chi tosto tosto non ubbidisse al pre-
cetto evangelico, che comandava di perdonare le 
offese ricevure. Non fè conto il Malvaggio della mi-
naccia, perseverando nell’odio di prima; e nell’idea 
conceputa di fare le sue vendette; nè passò molto che 
fù chiaramente veduto da molte persone di quel luo-
go starsene sulla cima di cerro Monte appartato, tut-
to attorniato d’un orribilissimo fuoco, Tal visione 
fù da Dio dimoftrata in tempo, che ancor viveva, 
accioche divolgatasi, e fatto palese il mistero, si 
emendasle; ma non sortì alcun effetto, tantoche l’In-
felice,colto frà pochi giorni da improviso accidente 
senza minimo segno di penitenza , dal fuoco appa-
rente passò al fuoco vero dell’Inferno. Il caso fune-
stissimo si fece pubblico, e siccome acquistò grande 
stima al Servo di Dio, che avea saputo predire la di-
vina vendetta ; così ingerì tanto di terrore nel po-
polo tutto, che non vi sù chi nodrendo livore contro 
di alcuno, non esebisse tosto segnali di sincerissima 
pace, e per riconciliarsi con Dio non abbracciasse 
pubbliche, e ben’ aspre penitenze. 

6 Passato alla Città di Marbella, oltre varj disor-
dini, ed una totale trascuratezza delle cose divine 
scoperta in que’ Cittadini , ebbe sicura contezza 
d’uno scandalo pubblico, che non può scriversi , nè 
udirsi senza risalto d’orrore; ed era che le Donzelle, 
senzache Uomo alcuno le sollecitasse ad atto d’impu-
rità, correvano in traccia degli Uomini, datesi con 
tale sfrenatezza alle libidini, che il Vescovo fran-
camente asseri va non poter seguir ciò, se non coll' 
industria di qualche diabolica Magìa. Il P. Giusep-
pe pienamente informato di quanto occorreva, in-

timò 
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timò la Missione, e ne’ primi discorsi gli riuscì, da 
Dio assistito in maniera ben singolare, di commove-
re in guisa tale l’Uditorio tutto, che in vedendo, co-
me Uomini, e Donne dopo le tante lagrime sparse in 
tempo che predicava, continuavano, terminati li 
discorsi, piagnendo in Chiesa le loro colpe , nè mai 
cessavano dal pianto ; fù più volte in necessità d’im-
pegnarsi insieme co' suoi Compagni, per impedire 
che più non lagrimassero, temendo che da tanta 
quantità d’umore distillata dal cervello non ne avesse 
a provenir loro qualche grave nocumento. Uguale 
al pianto fù il fervore in tutti d’intraprender dopo 
la Confessione Sagramentale opere di penitenza ; on-
de la Città tutta sembrava un’ altra Ninive conver-
tita dalla predicazione di questo nuovo Profeta. Frà 
i tanti però, che si arrefero alla divina voce, tro-
vossi un Aspide affatto sorda, e questa fù certa Fem-
mina immersa nelle più fozze disonestà, la quale non 
fapeva risolversi a purgar nel bagno della Penitenza 
le tante fozzore dell’ anima, Il Signore, che span-
deva a diluvj le sue misericordie sopra di quel Po-
polo tutto, volle vincer l'ostinazione di cestei con 
uno straordinario mezzo. Nel mentre dimorava so-
litaria in sua stanza, sbarrò la Porta con empito il più 
violento un siero Cignale di pelo irsuto come un 
Istrice, avvampante siamme dagli occhi , dal cui 
muso uscivano due smisurati denti. Conobbe la 
Femmina esser questi non altro che un mostro d'In-
ferno , comparso ad isbranarla; onde al primo aspet-
to diede un’alto grido, invocando Maria Vergine in 
suo ajuto, e l’ebbe sì pronta, che la Bestia immanti-
nente disparve . Vedutosi libera per miracolo della 
Fiera diabolica , non tardò pur un momento in por-
tarsi dal Servo di Dio, al quale tremante palesò in-

con-
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confeflìone le fue colpe , e quanto l'era occorso ; vo-
lendo di più che l’accidente si pubblicasse a terrore 
di chi ostinato non risolvesse prevalersi di tale sì bel-
la opportunità per isgravarsi da’ peccati, e mettersi 
in pace col suo Dio. 

io Altre prodigiose conversioni seguirono ne’ 
Villaggi di questa Diocesi, con giubilo indicibile di 
Monsignor di Malaga,Compagno sempre indefesso 
del P. Missionario, il quale costumava ripetere che 
la sua Diocesi avea cambiato aspetto ; che li vizj di 
prima non regnavano più; e che il suo popolo era 
santisicato tutto. E di fatto non poteva che maravi-
gliosi effetti sortire la divina Parola; stante che nel 
tempo aslegnato ai ragionamenti, li Contadini cessa-
vano da ogni travaglio per effere ad ascoltarli : si 
chiudevano le botteghe; li Pastori abbandonavano 
ne’loro pascolile pecore : Più persone comparivano 
da’Paesi rimotisino da Ceuta; di maniera che al buon 
Padre conveniva salire più siate in ogni giorno il Pal-
co, ò il Pulpito; e per soddisfar ai tanti, che ricor-
revano ,ò per accusarsi in confessione de’ suoi pec-
cati, ò per altro ; il prescrivere non più che una 
quinta parte della notte al suo riposo, Per dir tutto 
in poco delle fatiche sostenute, e del molto che il Si-
gnore operò in questa Missione a beneficio dell’Ani-
me, basterà il riferire ciò, che avvenne allo stesso 
Vescovo. Udendo egli una Femmina in confessione, 
dopo terminate le Missioni, l’interrogò prima di as-
solveria , se mai avesse alcun’altro peccato, che ta-
cesse per vergogna ? Cui ella in atto di maraviglia, 
e infieme d’orrore così rispose : O Monsignore che 
dice? E chi mai può arrivar a tanta temerirà di ta-
cere alcun peccato in confessione dopo l’aver udito 
queste sante Missioni ? Dal che argomentando il 

buon 
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buon Prelato qual ne fosse l'orrore ne’ cuori di tutti 
a qualunque offesa del Creatore , tutto ricolmo di 
nuova consolazione, non cessava di rendere nuove 
grazie alla Divina Maestà per la misericordia usata 
verso l’Anime alla sua cura commesse. 

Comincia le Sante Missioni nell’ Arcivescovato 
di Granata , indi passa a Galizia. 

CAPITOLO VIII. 

1 C Arichi di preziosissime frutta , cioè di tant' 
anime consegnate al Cielo, in guisa di que' 

due esploratori della Terra di Promissione, passaro-
no li due carnali Fratelli, il P. Giuseppe, ed il P. Al-
fonso di Carabantes dalVescovato di Malaga a Sivi-
lia. Era molto celebre il nome del Servo di Gristo 
in questa Città; laonde venne supplicato da varie 
persone di pri ma nobiltà a trattenersi, ed accettare 
per la Quaresima un Pulpito de’ più riguardevoli 
nella loro Parrochiale di Santa Cattarina Vergine, e 
Martire ; ma non bastarono tali istanze a fermarlo, e 
quantunque la stagione fossegli molto contraria, 
volle nondimeno trasferirsi alla volta di Granata; 
camminando con istento indicibile accagione delle 
pioggie continue, e delle strade impraticabili agli 
stessi Cavalli. Giunto poco meno che mancante di 
forze alla Città di Santa Fede, intele che il Signor 
Marchese di Valenzuola stavasi infermo a morte ; ed 
essendo il Cavaliere divotissimo de' Capuccini, vero 
Padre di tutt'i poveri, ed amico molto confidente 
del Servo di Cristo, disse questi al suo Compagno , 
e Fratello; Io lento che Dio mitira a Granata per 
ajutar a ben morire il Signor Marchese; andiam pnre 

I 2 fenza 
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fenza perdere tempo . E di satto non altri fospirava 
l'Infermo , che il di lui arrivo; protestando subito 
che il vide , conoscer chiaramente questi esse re un 
tratto della divina misericordia ; perocche non bra-
mava di sopravivere ; ma unicamente di poter mo-
rire nelle di lui mani. Consolatissimo adunque per 
tal grazia ricevuta, consegnossi tutto al suo amato 
Religioso, dal quale fù assistito per trè giorni, e trè 
notti fino all'ultime agonìe, ed allo spirar dell’ ani-
ma, lasciando argomenti manifefti d’essere passato 
alla beata eternità . Appena spirato il Cavaliere, e 
non essendo per anche uscita di casa la nuova della 
morte , la Signora Marchesa di Camarasa Superiora 
del Convento delle Francescane Scalze di Granata, 
fè intendere alla Dama moglie del Desunto, che non 
s’attristasse punto per tale perdita, anzine desse gra-
zie al Signore, perche la di lui Anima era di già sa-
lita alla gloria. Tal selice annunzio ricolmò di con-
folazione la Signora, perche uscito dalla bocca di 
una Religiosa, che sioriva in concetto di singolare 
santità, della cui vira prodigiosa non mancò chi ne 
desse contezza alle Spagne. 

2 Nè deve ommettersi quì una pruova ben mani-
festa di quella virtù celeste, che l’Uomo di Dio pos-
sedeva , e lasciò al pubblico , mentre dimorava in 
Granata. Giaceva gravemente inferma certa Reli-
giosa, di cui non ci vien esposto il Monastero, e per-
che il male si avvanzava di molto senza trovarsi al-
cun rimedio,venne supplicato, aceioche si degnasse 
ottenerle dal Signore col mezzo delle sue orazioni la 
grazia della sanità . Udita l'istanza, fè intendere all' 
Inferma che in virtù di sant’ Ubbidienza si alzasse 
subito da letto, e si applicasse agli esercizj tutti della 

Comunità ; il che immantinente seguì con quelle 
stupo-
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stupore, che si deve credere nell'altre Religiose 
tutte. Non una, ma diverse fiate ebbe asperimen-
tare , e godere nelle sue infermità la virtù di tal pre-
cetto, intimatole dal Servo di Cristo, Suor Maria 
Cattarina della Concezione Zia de’ Signori Conti di 
Lemus ; e questo si era un mezzo ordinario dell' 
umile Servo di Dio nel sanare gl’ Infermi, a fin che 
attribuitosi il prodigio alla virtù della santa Ubbi-
dienza , egli si tenesse al ficuro dagliappiausi del se-
colo. 

3 Uscito di Granata, diede principio alle Sante 
Missioni nella Villa d’Izanloz, periodi scorrere 
quell’ampio Arcivescovato tutto; e per non aver ' 
pallate colla narrativa da luogo a luogo , diremo 
compendiosamente quanto operò affistito da forza 
onnipotente, in quella vasta Diocesi. Perche seguis-
se una tal Missione nella forma più solenne , e più 
divota, si unirono a’ Capuccini due Canonici del sa-
gro Monte, persone in alto concetto di dottrina, e 
santità di vita , predicando essi ancora, udendo con-
fessioni, e spiegando il catechismo ; E quantunque 
foslero tanti, e tutti in esercizio non mai interrotto ; 
erano nondimeno scarsi per soddisfar al grosso nu-
mero de’ penitenti, che semprepiù comparivano in 
folla per isgravarsi in confessione de’ loro peccati : 
siccome per socombere ad altre pesanti fatiche, che 
sì di giorno,come di notte conveniva loro addossarsi. 
Fra le conversioni, che furono senza numero d’Uo-
mini vissuti per anni,e lustri sotto la tirãnia del Prin-
cipe delle tenebre, deve specificarsi come gli riusci 
di ridurre a vera penitenza certo Negromante profes-
sore di quante magìe insegnar possa il Diavolo. Co-
stui , vedendo che tutti concorrevano alla Chiesa 
per udir il Missionario, e tutti magnificavan la forza. 

I 3 del 



134 VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
del suo dire appostolico; spinto da certa curiosità, 
volle portarsi egli aricora ad ascoltarlo, e fu di tal 
efficacia in esso lui la divina Parola, che subito ter-
minato il discorso, portatosi a sua casa, consegnò alle 
siamme varj libri, de’ quali servivasi per mettere in 
opera le lue diaboliche magie ; abjurò li suoi errori, 
e consessato il grosso numero delle sue sceleratezze 
enormissime, intraprese una maniera di vivere sì con-
forme all’Evangelio, che riuscì in avanti di esempio 
ben raro al popolo tutto. Dalla convesione di un 
tal Negromante invecchiato in tali arti diaboliche, 
possi facilmente dedurre quale cambiamento di co-
stumi feguisse nel rimanente del popolo ; ridotte 
quelle Ville, e Città, nelle quali proseguiva le sue 
servorose Missioni ad esssere in guisa diChiostri li più 
riformati di Religiosi, tal n’era la disciplina cristiana 
introdotta in tutti. E perche si vegga di quanta ener-
gia riuscisser li suoi ragionamenti, riseriremo quan-
to avvenne, mentre predicava nella Vìlla di Modin. 
Il Parroco, Uomo di singoiar pietà, e molto versato 
in lettere, per ogni volta che l’udiva o dal Pulpito , 
o dal Palco, e vedeva le strane commozioni, che se-
guivano nel pòpolo tutto, sciolto in dirottissime la-
grime; obbligato egli pure a lagrimare, e mandar 
alti sospiri , non finiva di ammirare una tal forza sì 
eccedente in ogni discorso , costumando uscir in 
quel celebre elogio, con cui dagli stessi Ebrei venne-
ro encomiate l’alte dottrine del nostro divino Mae-
stro,allor che attoniti protestarono : Nunquam locutus 
est homo sicut hic homo. Udita per tanto una Predi-
ca , in cui proponeva le rare finezze praticate dalla 
divina misericordia nel ridurre a penitenza qualun-
que gran peccatore, non potè in modo alcuno con-
tenersi, che ad alta voce ben intesa da tutt' il popolo, 

non 
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non esclamasse: O Padre: Beato quel ventre che vi 
portò ! Beate quelle mammelle che succiaste ! Prote-
stando, terminato il discorso , che in un tal Uomo 
egli vi conosceva redivivo un Paolo Appostolo. 

4 Dato compimento a quest' ultima Missione, si 
restituì a Granata Metropoli dell’ Arcivescovato, 
ove chiaramente intese, come fi vedrà da certissimi 
testimonj, che il Signore chiamavalo al Regno di 
Galizia ; perche ivi proseguisle nel suo ministero 
appostolico a beneficio di quell’anime. Stavasi riti-
rato , dopo le Sante Missioni nel Convento nostro 
maggiore di Granata ; quando sù a visitarlo certo 
Gran Servo di Dio, riconosciuto per tale dalla Città 
tutta, e dopo varj ragionamenti intorno à materie 
di spiritò, gli disse che le guerre tenutesi col Regno 
di Portogallo, avevano ridotta in mal essere la Gali-
zia tutta; con introdurvi abusi molto contrarj all' 
Evangelio, e però che il Signore volevalo in quel 
Regno a purgarlo da’ vizj colla predicazione Evan-
gelica; ed a fine non dubitasse punto di quanto gl’in-
timava per parte di Dio, gli scoprì alcune cole oc-
cultissime,che sicuramante non poteva penetrare 
senza special rivelazione divina. Rispose il Padre di 
non aver carta alcuna di Ubbidienza, che lo desti-
nasse a quel Regno, nè meno chi la procurasse ; e re-

plicò l’altro, che il Signore frà pochi giorni fareb-
begli aver nelle mani quanto fosse necessario per 
passar a Galizia in qualità di Missionario ; il che pri-
ma che partisse da Granata compiutamente seguì, 
come gliera stato preddetto. 

5 Degnossi pu re il Signore farlo sicuro di sua vó-
lontà con un altro ben celebre attestato. Nel gior-
no, i n cui si sesteggia l'Invenzione della Santa Cro-
ce, su invitato a predicare alle Religiose di S. Paola 

I 4 nella 
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nella stessa Città di Granata, e terminato il discorso, 
la Sorella di D. Marina de Cordova Superiora del 
Monastero, presolo in disparre gli disle che una sua 
Religiosa gran Serva di Dio, e tutt’applicata alla 
Sant’Orazione avevaio veduto mentre predicava 
nell’Indie. Rimase attonito ad una così strana novi-
tà il P. Giuseppe, e pregando la Superiora che sa-
cesse comparir alla sua presenza la Monaca; dallame-
desima intese, che standosi un giorno in orazione, il 
Signore aveale dato a vedere una grande quantità di 
popolo presente ad una Missione, tenuta dietro le 
sponde del gran siume Orinoco, vicino alli Caribbi 
Indiani, alla quale assistevano diecisette Capuccini, 
ed un Religioso della Compagnia di Gesù . Ciò ve-
duto le disse il Signore. Questi Operarj della mia 
Vigna patiscono molto per mio amore, ed io mi 
compiaccio delle loro fruttuose fatiche. Chiedimi 
quanto brami per essi loro, ma in particolare ( ad-
ditandomi Vostra Paternità ) , per quello, quale vo-
glio levar da questi paesi, e condurre ne’Regni Cat-
tolici : Chiedimi replicò, accioche colle sue predi-
cazioni possa risormare gli Ecclesiastici, e disingan-
nar i Nobili. Poscia soggiunse : questo Padre ( ri-
volta al suo Compagno) non era nel numero di quel-
li diecisesse da me veduti nell’Indie ; e tanto di satto 
era vero che il P. Alfonso da Carabantes Fratello car-
nale del P. Giuseppe all’ora suo Compagno, non era 
stato nell’Indie. Vi sù pure un altra Femmina in 
molto credito di santità presso Granata tutta, la qua-
le in udirlo come la pregava che dovesle raccoman-
dar al Signore certo interesse di molta importanza , 
così gli parlò : Sì sì a Galizia dovete portarvi amen-
due, per ivi stender le glorie di Maria Vergine: il 
pane che mangiarete sarà duro; ma il Signore vi darà 
buoni denti. 6 Cer-
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6 Certificato dunque da tanti oracoli, esser tale 

il divino volere, stabili, accompagnato dal suo fra-
tello il P. Fr. Alfonso, di partir subito alla volta di 
Galizia ; e quantunque il cammino fosse lungo, di-
sastroso, e la stagione molto impropria, ad ogni mo-
do senza perdere momento di tempo volle spedirsi 
da Monsignore, e portarsi con velocità, ove il Signore 
lo chiamava, non lasciando ad esempio di Gesù Cri-
sto, per ovunque passasse, di beneficar anime con 
predicar la divina Parola. Obbligato sul cominciare 
di tale viaggio a dover deporre i fandali, ed entrar 
fcalzo in un acqua, se gli siccòuna spina ben lunga 
nella pianta d’un piede, dalla quale n’ebbe a sofferire 
dolori acutissimi, e sebbene venisse tosto a ricavarla 
e fermarne il sangue , con falciarne la piaga; pure fù 
asretto a dover camminare in punta di piede, e sem-
Pre spasimante, sinche giunto ad un luogo distante 
da Granata ben venti leghe, nè potendo più reggersi 
in piedi, dovette abbandonarsi nelle mani di un Ce-
rusico , che il curasse. Tale infermità egli giudicò 
da Dio disposta a vantaggio spirituale di quanti abi-
tavano in quella Villa ; laonde esposto il piede a’ne-
cessarj medicamenti, intimò la Santa Missione, pro-
seguendo , sebbene infermo , col suo solito servore 
ne’faticosi esercizj di predicare, ed ascoltar Confes-
sioni. E ben si conobbe essere ciò avvenuto per sin-
golarissima disposizione del Cielo, attesa l’infezione, 
che ivi si scoprì in molti, corrotti dall’Eresìa di Mo-
linos; dalla quale, udite le di lui sane dottrine sì ne’ 
pubblici, come ne’ privati ragionamenti, ne rima-
sero affatto liberi. 

7 Terminata la Missione, quantunque vi sofferis-
se per l’accidente occorso della pena ben grande nel 
camminar apiedi, volle nondimeno trasferirsia Sier-

ra 
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ra Morena, ed ivi fermarsi nella Villa Nova detta 
degl’ Infanti, ove giunto nel giorno consegrato all' 
A rcangelo San Michele, non ammise altro ristoro 
perle fatiche fostenute nel viaggiare con tanto sten-
to, e dolore, che l’applicarsi tosto ad un’altra Mis-
sione, la quale riuscì ugualmente alle altre di van-
taggio incomparabile a quel Popolo tutto . Indi 
passò alla Villa di Caceres ; e prima di entrar nell' 
Estremadura, dovendo salir certo monte, su incon-
trato da due Femmine di rara bellezza, le quali vol-
lero per ogni conto accompagnarlo, introducendo 
per la via varj discorsi di poco buon odore. La cosa 
passò tant’ oltre,che i buoni Religiosi si accorsero 
di qualche trama del nemico, onde alzate le pupille 
al Cielo, ed invocato con aspirazione interna il soc-
corso dell’Onnipotente ; le malvaggie Donne in un 
baleno sparirono; lasciando dopo di se tal setore, che 
obbligò a doverle senza dubbio credere due Spiriti 
d’inferno. Furono indicibili nel passar che secero 
per l’Estre madura li travaglj, che sostennero ; per-
che sendo affatto sconosciuto a que’ popoli l’Abito 
de’ Capuccini, venivano incontrati colle rirate, e 
colle besse dal volgo, passando alcuni ad affrontarli 
con parole di grave strapazzo; e perche le guerre po-
co prima seguite col Regno di Portogallo avevano 
devastata affatto una tale Provincia, sù astretto a do-
ver insieme col Fratello passar le notti in campagna 
aperta, coricato sopra la nuda terra, ridotto più vol-
te per mancanza d’alimento a tal estremità di forze, 
che non poteva reggersi sulle piante, vicinissimo al 
morirsene di pura inedia, quando il Signore, con 
miracolo manisesto, non lo avesse conservato ad una 
più gloriosa morte nel Regno di Galizia, dopo le 
tante satiche sostenute, come si farà palese, a benefi-

cio 
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cio dell’anime. Al primo entrar che fece in questo 

Regno occorsegli un bel caso, e su che ricevuto con 
besse, ed improperj da' popoli , videsi comparir 
d'avanti una Femmina di fresca età, la quale saltel-
lando l'accompagnava , con certe canzoni molto 
oscene. Il Servo di Dio in udirla, cosi le parlò: 
Canta canta pure , che fra pochi giorni spero in Dio, 
dovrai piagnere. Quanto disse, tanto appunto si av-
verrò, perchein tempo di una Missione, se la vide 
genuslessa a’ piedi, qual altra Maddalena tutta ba-
gnata di lagrime , accusando in confessione li pro-
prj peccati. 

LI. 



140 

LIBRO TERZO. 

Missioni nel Regno di Galizia. 
Comincia dalla Città di Orense , e suo Vescovato 

seguendo varj prodzgj. 

CAPITOLO PRIMO. 

I I L Regno di Galizia gloriosissimo fra tutti li 
Regni di Spagna , per aver sempre conserva-
ta onninamente intatta la Santa Fede Cattoli-

ca, anche in tempo che tiranneggiando i Mori, 
sacevano de’ Cristiani tutti un lagrimevole scem-
pio; si stende in varj ben’ ampj, e famosi Vesco-
vati, quali tutti scorse con fatiche immense il P. 
Fr. Giuseppe da Carabantes, e con tale vantaggio 
dell'Anime, che giustamente meritossi il nome pres-
so di tutti di nuovo Appostolo della Galizia. Diede 
principio alle Missioni in questo fioritissimo Regno 
dalla Città di Orense, nel giorno di San Martino 
Vescovo, invocato , e venerato in qualità di Protet-
tore da quell’ insigne Vescovato tutto ; riuscendo il 
primo discorso, che tenne entro la Città nella Chie-
da Parrocchiale della Santissima Trinità, di tal piena 
soddisfazione, che tutti ne formarono stupori ; in-
terrogandosi l'un l'altro dopo la Predica: che Uomo 
fosse mai questo? Come mai entrato in Galizia ? Chi 
l'avesse condotto? protestando anche i più scienziati 
che nulla assatto vi mancava per un’idea la più com-
piuta di vero Predicatore appostolico. Governava 

quell’ 



LIB. III. CAP. I. 141 
quell’anime Monsignor Baldassare de’ Regi, prima 
Generale di tutto il suo Ordine di San Girolamo, e 
Predicatore fra i più rinomati del Re Cattolico ; e 
questi udito il primo discorso, non mai volle abban-
donarlo per sino che durò la Missione, sempre più in 
atto di stupore all’udir come le sue parole penetras-
sero sì vivamente i cuori di tutti, e in vedere le stra-
ne mutazioni, che seguivano nella Nobiltà, e nel 
Popolo. Il concorso faceasi di giorno in giorno oltre 
misura numeroso; e copiosissimo n’era il frutto ; di 
maniera che non essendo sufficienti gli Operaj per 
una raccolta sì abbondante, su di necessità dopo la 
prima Missione entro la Città stessa, il tener la se-
conda , e dopo qualche tempo anche la terza ; con 
sempre maggior ansierà di ascoltarlo in tutti ; e con 
tal affetto, e stima verso l’Uomo di Dio, che si stabilì 
di comune consenso doversi fabbricar un Convento 
a’ Capuccini ; alche il Padre non mai volle dare l'as-
senso, dichiarandosi che il suo intento si era di sta-
bilire nell’anime sodi fondamenti di cristiane virtù , 
e non già di fondare Conventi a’ suoi Religiosi. 

2 Una delle sue principali premure in tutte le 
Mssioni, si era di ampliare in tutti la divozione del 
Santissimo Rosario, ed essndo, accagione delle tan-
te guerre quasi del tutto obbliata in quel Regno, ol-
tre il promoverla con motivi li più efficaci dal Pulpi-
to; dispose che prima de’Sermoni il P. Alfonso lo 
recitasse colla debita pausa, e riverenza alternativa-
mente insieme col Popolo, proponendo i misterj , 
che meditar si debbono: alla quale divozione con-
correvano tutti Nobili, e plebei. E perche non 
meno premeva al divotissimo Prelato, ed ad altri Ec-
clesiastici che tal esercizio di pietà si stabilisse, secesi 
una compra di molte Corone, e Rosarj, che lasciati 

in 
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in mano de’ Religiosi, venivano da essi ripartiti a 
persone d’ogni sesso, e qualità, perche via più si af-
fezzionassero a praticar una tal divozione, come da 
varj ben rari avvenimenti si sarà noto, cotanto profi-
cua. E bene lo sperimento certa rea Femmina di 
quale prositto le riuscisse il metterla in opra. Vive-
va questa in molte disonestà, e tanto abituata nel vi-
zio, che disperava il poterne uscire , Non potendo 
portarsi ad ascoltar il Servo di Cristo, perche impe-
dita con violenza da’suoi parenti; chiedette ad alcu-
ni, che se ne ritornavano dalla Santa Missione ; qual 
cosa più inculcasse ne’ suoi discorsi ? Risposero che 
raccomandava sopra tutto il recitare per ogni giorno 
con divozione il Rosario di Maria Vergine,il digiu-
nare ne’ Sabbati, e nelle Vigilie, che precedono le 
di lei Solennità. Non tardò punto la Femmina a 
mettere in pratica quanto avea udito, e tanto bastò 
perche , conceputo un sommo orrore alle disonesta 
di prima, vernisse tosto a purgarsi con una vera Con-
sessione, ed a prescriversi una maniera di vivere 
esemplarissimo . Nè solamente il Rosario divota-
mente recitato, ma altresì un piccol grano, di cui è 
comporso, arrivò come si vedrà dai due casi, che sie-
guono, ad operare prodigi. Fù a visitarlo certo Sa-
cerdote Portoghese, molestato già da molto tempo 
da un’asima , che gl’ impediva il respiro, pregando-
lo di una sua benedizione. Fù pronto il buon Padre 
a quanto chiedeva, di poi consegnogli un grano so-
lo di cui si formano le Corone, dicendogli, che seco 
sempre il portasse, e cesterebbe senz’ altrol’asima. 
Ubbidì il Sacerdote, e di satto trovossi sano. Scorsi 
cinque anni in sanità compiuta, perdette il grano, e 
con esso smarrì insieme la sanità . Travagliato al 
sommo sè di nuovo ricorso al Padre5

 raccontandogli 
quan-



LIB. II. CAP. VI. 115 
dendo la Dama di non poterlo indurre aquanto bra-
mava, fece fegretamente chiamar a fe il Capitano 
del Naviglio, in cui doveva imbarcarli, e confegna-
togli il tutto,gl’impose che giunto in Cadice do-
vesse rimettere il tutto ad una delle Cugine del Pa-
dre. Scoprì quanto occorreva il Servo di Crifto, e 
portatoli a trovar la Benefattrice, così le parlò : Si-
gnora io non posso non commendar molto la voftra 
pietà, e generalità ; dell’ oro, e delle gioje voi ne 
liete la padrona, e potete disporne a vostro arbitrio; 
ma vi faccio sapere che non ritirando dalle mani del 
capitano quanto gli confegnaste ; nè pur io mi ri-
corderò più di voi nelle mie orazioni, Tale risoluta 
Protesta mise in una forte apprensione quella Dama, 
che ben conofceva la virtù dell’Uomo di Dio, e di 
già sperimentata avea l’efficacia delle lui orazioni; 
laonde senza più repliche, ritirò l’oro, ele gioje, 
ammirando il di lui magnanimo diftacco da qualun-
que cosa terrena. 

4 Spogliato adunque di tutto , lafciò l’America , 
trascelto da cinque Principi guadagnati alla Chiesa 
Cattolica,a dover protestarin loro nome l’ubbidien-
za , e l’ossequio al Romano Pontesice, e insieme de-
stinato da’Capuccini a dovergli esporre lo fiato della 
Missione, colla necessità pressantissima d’altri Ope-
rai , che fedelmente faticassero in quella Vigna di 
Cristo . Tal ne fù il fentimento di que’ popoli tutti 
in udir imminente la partenza del loro amatissimo 
Padre Giuseppe, che fù di necessità il doverlo fot-
trarre alla loro prefenza con un santo inganno, per 
timore che non seguisse fra di essi alcun tumulto;fic-
come il confegnarlo all'Qceano,fenza che un folo se 
ne avvedesse. Preso adunque fecretamente il conge-
do da’ suoi amati Fratelli, cominciò felicemente la 

H2 sua 
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Giuseppe, fece una confessione generale di tutta 
sua vita,dalla quale fi venne in chiaro, che aveva un 
peccato gravissimo, commesso da’ primi anni dopo 
Tufo della ragione, non mai palesato al Confessore 
del quale ricevutane l’assoluzione , nell’accostarsi 
che fece alla mensa Eucaristica , gustò con una stra-
ordinaria dolcezza il pane degli Angeli,protestando 
nel partire dalla prefenza del Servo di Dio, che 
già se n’andava alla patria per dover passar presto 
all’altra vira, come di fatto seguì, con sicuro fonda-
mento di effere salito alla gloria. Terminate le 
sioni in Città, con una mutazione sì strana in que 
Cittadini tutti,che sembravano nella modestia,nel-
la ritiratezza , nelle parole , e negli esercizj dì pietà 
cristiana tanti Anacoreti, il buon Prelato , che dalle 
fatiche di quello Servo di Gesù Cristo promettevasi 
frutto niente inferiore nell’anime a se raccomandate 
tutte, volle che proseguisse in tal appostolico mint-
fiero per ogni parte della sua valla Diocesi. Il primo 
Villaggio,in cui ebbe a faticare,fu Allariz ; ed 
pena uscita la fama del suo arrivo parve fi spopolas 
sero i luoghi tutti vicini, tal ne fu la quantità del 
popolo concorso ad ascoltarlo. Fra gli altri erroni 
ch’ebbe a scoprir in tanti, e tanti, massimamente de 
piùplebei, l’uno principalissimo fi era , che costu-
mavano accusarsi in Confessione de’fuoi peccati fen-
za premandarne minimo atto di contrizione,o diat-
trizione perfetta ; che perciò stabili dovesse premet-
terbi ad ogni discorso un’efattissima istruzione intor-
no a questa materia, ed alle altre spettanti alla Dot-
trina Cristiana. E perche tale notizia di cosa neces-
sariissima si divolgasse, massimamente pressode’la 
voratori di campagna ; con ogni diligenza ãmaestrὸ 
alcuni Uomini, e povere Donne di sussiciente inten-

dimen-
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dimento, che andavano accattando limosina, ope-
rando che loro lì provvedesse di pane, vino, tela, ed 
altre cole necessarie al vitto, e vestito, con obbligo 
che dovettero uscir alla campagna , ad insegnar a* 
lavoratori, ed altre persone povere la maniera di 
ben confessarsi, dalle quali diligenze ne ricavò frut-
to indicibile. 

4 Nè solamente il popolo più minuto viveva in-
tale sì lagrimevole cecità, ma buona parte di Gente-
la più civile ancora. Certa Femmina dì qualità ben 
distinta, quantunque allevata da fanciulla inMadrid, 
niente sapeva di tal contrizione , oppur attrizione 
sovranaturale necessaria al ben confettarli ; laonde 
udita che si ebbe un’istruzione del Missionario, volle 
subito rifare con una generale Confessione le tante 
Confessioni malfatte. Ricevuta che fi ebbe coll’affo-
luzione fagramentale la divina grazia, portossi alla 

mensa Eucaristica, e le parve nel cibarli di quel Pa-
ne di vita , venisse a gustar una vivanda la più sapo-
rita ; ove per l'opposto nell'altre Comunioni fentiva 
Un’ amarezza per le labbra, quali mafticasse il più 
ingrato affenzio. Stupita d’un favore cotanto stra-
Ordinario, e insieme consolatissima ; portossi imman-
tinente dal P. Giuseppe, raccontandogli fchietta-

mente quanto l’era seguito,e insieme pregandolo che 
divolgasse il tutto dal Pulpito; il che subito lì efe-
guì per comune profitto del popolo. A fine poi tutti 
Sapessero che quanto propone al pubblico venivagli 
suggerito dallo Spirito Santo, il quale parlava per 
la lui bocca; una mattina, mentre predicava nella 
Chiesa Parrocchiale di S. Giacomo, a veduta dell” 
Uditorio tutto, volossene in Chiesa una Colomba 
bellissima, più candi da della stesla neve ; la quale a 
dirittura venne a polare sopra la di lui spalla destra. 

stande 
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standocol capo vicino all’ orecchio , in atto di fug-
gerirgli quello dovette predicare al Popolo; la quale 
finito il discorso svanì dagli occhi di tutti,lasciando 
tutti in un alto stupore. Un simile prodigio seguì 
mentre attualmente stava predicando nella Chiefa 
delle Monache di Santa Chiara, vedendo non meno 
il Popolo, chele Religiose tutte la bellissima Co-
lomba, che non partì mai, fe non dopo terminato il 
ragionamento; dalla quale marayiglia argomentan-
do le buone Serve del Signore, quale stima doves-
sero fare di quanto veniva loro dal fervidoReligiofo 
proposto, ne fegui in tutte un fervore straordinario 
per maggiormente avvanzarsi fulle vie della perfe-
zione evangelica . 

5 Dopo terminata la prima Missione nella Villa 
fletta di Allariz , gli convenne cominciarne un’altra, 
concorrendo sempre piὺ numeroso da tutte le parti 
il popolo, con tale vantaggio spirituale nell’ anime 
di tutti, che udivansi gridar ad alta voce anche i piὺ 
principali : Infelici coloro , che fono morti prima 
di vedere , & udire queste Sante Missioni ! In tem-
po, che stavasi faticando in quella Villa, fὺ a tro-
varlo D. Bernardo Fratello del Marchese di Santa-
Croce, pregandolo di qualche rimedio per la fu 
Conforta tormentata da’ dolori acerbissimi in tutto 
il corpo, e di già abbandonata da’ Medici. Il Padre 
altro non fece che confegnar al Cavaliere un grano, 
di cui fi compongono i Rosarj ; con ordinargli che 
con etto formasse una Croce full’ acqua, che dovea 
bere l’Inferma; e in quello consistette tutta la di lei 
sanità ; perche bevuta l’acqua, vomitò una palla di 
materia bianca , ricuperò l’appetito prima affatto 
perduto, e prefo alquanto di sonno, fi dettò libera-
da que’malori,e compiutamente fana . L’Abbate 

pure 
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pure della Parrocchiale di S.Pietro nella stessa Villa 
d’Allariz gravemente infermo , nel punto stesso 
che bevette l’acqua benedetta con uno de’ medesimi 
grani consegnatogli dal Servo di Dio, balzò da let-
to in fanità perfetta. 

6 Sul fine di questa Missione, nel mentre doveasi 
cominciare la Processione generale s’alzò improvisa-
mente un temporalaccio in aria, che minacciava 
acqua, e tempeste. Il popolo adunato voleva per 
ogni conto fuggirsene ; ma il Padre con gran fede, e 
confidanza in Dio comandò che niuno partisse, che 
si cominciasse , e profeguisse la Processione, senza ti-
mor di pericolo. Gran fatto ! Diluviarono per ogni 
Parte le acque, e la dirada fola calcata dal Popolo, 
che feguiva la Croce rimafe onninamente in afciuto. 
Più; le tempeste devastarono affatto le Campagne 
vicine di coloro, che non comparvero alla Missione, 
lenza recar minimo nocumento a que’divoti, che 
Vollero assistervi, quantunque per edere i Campi 
contigui, la tempesta venisse a cader fopra tutti. 

7 Da questa Missione pafsò al Priorato di Berino 
giurisdizione de' Monaci Benedettini, e perche si 
Vegga qual cura avesse il Signore di quello suo Ser-
Vo, che fosse provveduto in mezzo a tante fatiche 
non folamente del necessario, ma altresì del conve-
nevole ; riferiremo ciò, che avenne a D Benedetto 
Garzὶa Priore del suo Monastero di Zelanova. A fine 
di ripararsi dal freddo {lavali il Monaco più tardi del 
folito coricato fulla lettiera, quando udì una voce , 
che così gli parlò : Sù alzati, e và tosto a provveder 
del pesce; Questa voce, diffe fra se il Religioso , 
non è per me , avendo pelce-bastevole per quanti sia-
mo in Convento ; poco dopo udì iu nono più alto la 
medesima voce, ché intimavagli il simile, ed egli 
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•radendo come prima che comandasse ad altri , non 
ne fe conto : Finalmente udì la terza , che molto da 
vicino, e come sgridandolo gli replicò : Ho detto a 
te, a teche (ubico ti alzi da letto, e facci buona pro-
vigione di pesci, perche oggi devi albergar fore-
stieri in Convento. A quella voce alzossi impaurito 
il buon Priore, e tosto efeguito quanto dal Cielo 
venivagli ingiunto , videsi ful mancar del giorno 
comparir d’avanti il P. Fr.Giuseppe col suo Com-
pagno, e Fratello, che cercavano la carità dell'al-
bergo; onde tutto giulivo abbracciolli; raccontὸ 
loro quant’era seguito , protestando riconofcerli 
per suoi Monaci li più cari, prontissimo a tutto ciò , 
che loro abbisognasse . 

8 Conoscendo il buon Padre Giu seppe dasì bel 
preludio quanto il Signore gradisse le sue fatiche) 
intimò subito la santa Miffione, e nel primo discor-
so fecefi palese al Popolo tutto la divina misericor-
dia con un raro spettacolo. Salito il Pulpito,per dare 
principio alla Predica, comparve sullo stesso Pulpi-
to, e si fece vicinissimo al Missionario un Perfonag-
gio sconofciuto,di aspetto venerabile , colla barba 
Nazarena,il quale stettesi ivi ritto fenza mai moversi 
sino ,che durò il Sermone, poscia (comparve , ciὸ 
non fu veduto da tutti, ma da molte perfone di cre-
dito, che lo attestarono con loro giuramento,e lo fe-
seropubblico; deducendone con discorso sicurissi-
mo; ficcome nell’antica legge parlava il Signore 

boccade’ suoi Profeti,così Gesù Cristo veniva a par-
lar per bocca di quello suo amato Servo. In un altro 
Sermone, che faceva al Popolo, fu pure veduto star-
tene fulle spalle d’un Uomo, che affidava alla Predi-
•a, come seduto, un gran lu po, in atto di addenta?' 
so, il quale finita la Predica disparve, Da tali mara-

Vigliose 
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vigilose apparizioni, siccome dalla forza de’ ragio 
ramenti,ne feguivano tali commovimenti negli Udi-
tori, che con vocialtissimeufcite dal più intimo de’ 
cuori s’udivano tutti chiedere la divina misericor-
dia, con una santa impazienza in tutti di accularli 
generalmente in Confessione de’ loro peccati -

9 Fra i molti che concorsero per isgravarsi dalle 
loro colpe, ed anche per ottenere rimedio alle loro 
spirituali infermità, fu a trovarlo un Uomo in età 
d’anni quaranta,talmente acciecató dalla disperazio-
ne, che tenevasi di già sicuramente condannato all 
Inferno ; onde come disperato, posto si un laccio al 
Collo, avea tentato d’appicarsi ; il che avrebbe si-
curamente eseguito, quando da perfona opportuna-
mente accorsa, mentre flava attualmente pendente 
da una trave, non fosse stato restituito in vita, e li-
bertà . Il Padre , udita che fi ebbe la serie di tal dia-
bolica tentazione, gl’ impose che fi conseslasle,e co-
municaslee in ogni giorno per finoche durava la Mis-
sione, e bastò un tale rimedio, perche fi trovasse non 
Solamente affatto libero dalla tentazione ; ma fanodi 
corpo, e vigoroso di forze ih guisa, che la dove pri-
ma era ridotto ad essere un vivo scheletro, compar-
ve per l’avanti in faccia di tutti qual Giovane il più 
robusto di fresca età. 

10 In quella Missione , siccome nell’altro, non la-
sciava di raccomandar caldamente che fi recitasse 
per ciascun giorno una terza parte del Rofario, e 
per quanto fosse possibile concorressero tutti per una 
tal divozione alla Chiefa. Biasimava quel masticar 
corone tutto dì,come alcuni fanno,fenza minima ar-
tenzione; anzi ben spesso con positiva diffrazione, 
dicendo che per ottener di ficuro il patrocinio della 
Vergine bastava l'offerirle una fola terza parte del 
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Rosario, ma recitata colla dovuta attenzione, e ri-
verenza . Certa Signora per nome D. Anna de Mon-
dragon, non lasciava paffar giorno fenza recitar un 
Rosario intero, ma nella maniera appunto che spia-
ceva al Servo di Cristo ; costumando tener sempre il 
Rosario avvolto ad un braccio, anche in tempo che 
dormiva, per averlo sempre in pronto anche fulla 
lettiera . Una mattina fi destò , ma non trovò il Ro-
sario al braccio, è usate tutte le diligenze possibili, 
non mai le riuscì di rinvenirlo . Rammaricata per 
tale perdita, come quell’altra Donna evangelica, 
che avea smarrita la gioja, stabilὶ valerli della scorta 
d’una lucerna accesa, ed avvicinatasi per tal fine al 
fuoco, vide allo scoprirlo che fece, in mezzo alle 
brace il suo Rosario , e trovò che dieci decine erano 
ridotte in cenere, e le cinque più vicine alla Croce 
erano onninamente intatte. Attonita per un sὶ fatto 
prodigio, entrò in se stessa, e vi riconobbe il suo 
errore ; cioè non gradir Maria le molte orazioni, ma 
fòlamente quelle che sono ben fatte ; onde appigliossi 
a quanto predicava, ed insegnava il pio Missionario 
di recitar una terza parte del Rofario per ogni gior-
no, ma nella maniera la più divota. 

II Nel mentre stavasi faticando in quella Missio-
ne, calò non lenza grande difficoltà, e pericolo dal" 

le montagne de Caldelas un Uomo di età avanzata, e 
con molte lagrime supplicollo volesse aver pierà di 
quel popolo afflittissimo, accagione d’una strage la 
più orrenda,che facevano i Lupi d’Uomini,Donne! 
e Fanciulli, lasciando contro loro costume intatti gli 
armenti . Alcuni non vollero predar fede ad un tale 
racconto ; ma il Servo di Dio non dubitando punto 
della verità, volle salir subito la montagna, e trovò 
che di fatto in foli quattro mesi aveansi le fiere bestie 
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divorato cento fessanta , e più persone , per lo che-. 
vivevano tutte quelle povere genti in un alto spa-
vento . Ivi giunto, e intesa la rovina seguita , invi-
tὸ il Popolo ad una Missione;e quantunque accagio-
ne della funestissima voce divolgata delle stragi,che 
facevano per ogni parte i Lupi,dovesse temerli scar-
sezza di Popolo ; pure fu numerosissimo, concorren-
de Uomini, e Donne , Ecclesiastici, e molta Nobil-
tà da* luoghi anche più lontani, fino da Portogallo , 
senzache fi vedette ne' contorni una fola di tali be-
stie ; non essendovi chi dubitasse che dalla fola pre-
fenza del Servo di Dio, non fossero state messe in 
fuga „ A fine poi in avvenire ancora potestero viver 
ficuri da tale rovina, propose loro còme rimedio 
Unico la divozione delSantissimo Rosario ,ordinan-
do che al tocco della campana convenissero tutti alla 
Chiefa ,ed ivi il recirassèro a coro colla dovuta, pau-
la, e riverenza . Impose loro altre divozioni,ficco-
me che alzassero sopra luoghi eminenti alcune Cro-
ci;ne mai più dopo tali cautele videi? in quelle parti 
Un fol Lupo; leggendoli anche di prefente al piè 
d’una Croce vicina alla Chiefa di Santa Tecla Ver-
gine , e Martire, scolpito in una pietra il memora-
bile avvenimento. 

12 Fragli altrierrori che scoprì in questo popo-
lo, uno il più scaltrito fi fù tra le Femmine . Crede-
Vano quelle, òper dir meglio fingevano credere, 
che le anime del Purgatorio pastate ne’corpi umani 
de’ Viventi, fosserò quelle che li tenessero ossessi, e 
li tormentaflero, e cheper liberarsene fosse di ne-
Cessità il far celebrar tante Messe , e intraprendere 
pellegrinaggi a certi Santuari più divoti . Da Una-
tale vagaZione continua nel fello fragile,ne feguiva-
no mille inconvenienti; ma il peggio fierache alcu-

K4 ne 
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ne fiotto pretesto di dover edere scongiurate, busca-
vansi un’Esorcista a loro modo di fresca età, col qua-
le facevano una novena, di poi partivano unitamen-
te alla visita di qualche luogo Santo . Di tal diabolis-
ca invenzione n’ebbe piena contezza il Servo di Cri-
sto, e venendogli un giorno da persona di qualità ben 
distinta prefentate due sue Cugine, accioche con 
suo scongiuro le liberasse da maligni spiriti,che per 
cinque anni continui, come il sciocco si credeva, le 
tormentavano: il Padre in vederseled’avanti, cono-
scendo con lume divino le loro finzioni,rivolto a chi 
le conduceva cosi gli parlò : Signore bisogna stra-
pazzarlo quello brutto Demonio; però se torna di 
nuovo a molestarle V. S. facci radere ad amendue 
con un rafojo tutt’i capelli del capo, e fimilmente 
tutt’ i peli delle ciglia, e le obblighi a mangiar in-, 
una conca, ove mangiano i Majali. Turbossi il buon 

Uomo all’udir tale proposta, cui il Servo del Signo-
re soggiunse ; quelli edere il rimedio più efficace, 
nè aveme altro. Si conobbe poi quanto bene l'in-
tendesse nel parlare cosὶ, perche svelata dal Pulpito 
la maligna orditura delle Femmine,e fatto capir agli 
Uomini il loro preciso dovere, non vi fu chi più pa-
tisse di tale infermità. 

13 Non meno fruttuosa fù la Missione , che feguὶ 
in San Benedetto de Arnoya, ove fù osservato che 
quantunque piovesse incessantemente dì , e notte , 
non mai però cadde una sol goccia d’acqua nel tem-
po adegnato alle prediche, ò pur alle istruzioni cat-
techistiche. Sebbene il più maraviglioso fi fù, che 
predicando ad una grande quanticà di popolo, che 
stavasi affollato in una Chiefa ; finito il Sermone, e 
prima che un folo partisse, staccossi dal volto una-
grossissima pietra al peso giusta il comune giudi cio , 

di 
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di quattrocento libre , che sicuramente doveva fra-
cassar molte persone ; e pure non vi fu srà i tanti chi 
ne parisse minimo nocumento, venendo a cader una 
moie di tanta gravezza in guisa d’una palla di leggie-
riffima bambagia. Alla veduta di si manifesto mira-
colo alzarono quanti erano in Chiesa le voci al Cielo 
benedicendo il Signore, che operava tali maraviglie 
a riflesto di quello suo Gran Servo, mirandolo tutti, 
ed ascoltandolo come un nuovo Appostolo . 

14 In vedendoli egli affittito con sὶ bel miracolo 
dall» Onnipotente , ed in pieno possesso dell’ affètto 
di quelle genti tutte ; applicossi con tutte le forze 
ad isradicar un pessimo abuso inveterato fràdi essi di 
cantar canzoni disoneste.Avea ordinato inversi mol-
to belli,ed eruditi,quali regolava con un dolcissimo 
canto, li quindeci Misterj, che debbono contem-
plarli nel recitar di votamente il Santissimo Rosario, 
e questi fece distribuira Uomini , e Donne, massi-

mamente a fanciulli ,e fanciulle , insegnando loro il 
modo di cantarli,con tanto gradimento di tutti,che 
obbliate affatto le canzoni impure, non si udivano 
per ogni lato , che lodi a Maria fulle labbra di tutti * 
Introdusse la divozione di recitarlo per ogni giorno, 
disponendo che a certosegno di campana,convenis-
sero tutti per tal fine alla Chiesa ; e loro insieme pro-
mettendo in ricompensa ditale ossequio alla Regina 
delle grazie la di lei poderosa affittanza per qualun-
que più urgente necessità. E ben lì conobbe quanto 
efficace a riportar il patrocinio della Vergine, riu-
scisse una tal divozione, da quanto avvenne ad un-
certo peccator impedito a violenza per arte diabo-
lica dal poter acculare in Confessione le sue colpe 
enormissime.Costui per quanto tentasse di sgravarse-
ne a’ piè del P. Giu seppe, e dei Compagno, non mai 

baste 
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balio a farlo ; laonde viveva in un continuo ramma-
rico, come in istato di totale disperazione. Non-
sapendo a quale rimedio appigliarsi,sentὶ fuggerirsi 
al cuore di recitar il Rosario, tanto raccomandato 
dal Servo di Dio: che però una sera prima di cori-
carli volle ubbidir alla voce . Nel mentre (lavali 
compiendo a tal divozione, fù preso dal sonno, 
udì chi dettandolo con tuono severo, e chiamando 
pel proprio nome gli disse , che i Demoni erano in 
procinto di strascinarlo all' Inferno. A tale minac-
cia, tremante da capo a piedi applicossi a terminar 
il Rosario poco prima cominciato; tutto sospiri a 
Maria, perche l’ajutasse ; e l'ebbe propizia di modo, 
che non solamente rimase libero dal pericolo minac-
ciato d’inferno ; ma nella mattina seguente , senza-
più veruna difficoltà, e con molte lagrime, bastò a 
depor in Confessione ogni fuo peccato;istando pres-
so del Consessore che un tale avvenimento per glo-
via della Vergine,e per profitto de’peccatori tutti, 

si pubblicasse dal pulpito. 
15 Più portentosa fù la grazia ottenuta da certa 

Femmina a beneficio d’una sua Figlia di già colloca-
ta in matrimonio. Caduta la misera in una pazzìa la 
più deplorabile , se ne fuggiva per le montagne,e vi 
dimorava giorno, e notre quasi foibe sfatauna Fiera, 
obbligando i parenti all’andarne del continuo in_. 
traccia, perche ivi non morisse di fame. Niun ri-
medio messo in opera era (fato valevole a far che ri-
cuperasse qualche poco di senno, onde il caso con-
chiudevasi affatto disperato. Ma ò forza maraviglio-
sissima di Maria ! Per ultimo rimedio le fù data a-
bere poca quantità d’acqua tocca da un grano bene-
detto, con cui si compongano i Rofarj; ed appena 
forbita l’acqua legnata col grano in forma di Croce, 

la 
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la pazza fi trovò in cervello sanissimo, proseguendo 
per fino che visse sempre in perfettissimo fenno, e 
sempre decantando lo Stupendo miracolo. 

Paffa a diversi altri Villagi del Vescovato Orense, 
e fleguono ben rari prodigj. 

CAPITOLO II. 

1 N 
Ulta di più sicuro debbono temere li Servi di 

Dio, massimamente se in offizio di amplificar 
le sue glorie, e di guadagnargli anime, che le con-
tradizioni, e le infidie dell’infernale nemico; nè 
mancarono in tutte le Missioni,che intrapreie, al P. 
Fr. Giuseppe da Carabantes; così difponendolo il 
Signore per far una pruova continua delia lui co-
stanza nel ministero ingiuntogli di riscattar col mez-
zo della predicazione evangelica l’anime dal pecca-
to . Nel passar che faceva alla Villa di Santigosso 
del Vescovato Orense,fu incontrato da un Uomo di 
bruttissima figura, il quale gli efebi due cavalcatu-
re , che portafièro le bagaglio tutte della Missione , 
con quanto vi fosse di piὺ ; instando perche riman-
dasse le cavalcature condotte seco,ed accettasse l’of-
ferta;ma perquanto replicasse che Sicuramente con-
durrebbe il tutto; il Servo di Dio proseguendo il 
suo cammino , non lo degnò giammai d’un’occhia-
ta, non che d’una risposta. Vedutosi il Maligno de-
luso in quello fuo attentato, il qual era d’involargli 
le prediche, e gli Stromenti tutti della Missione ; gli 
additò in poca disianza una Casa, ove disse , che vi 
facevano dimora alcune Femmine di buon gusto; 
sollecitandolo a’piaceri disonesti con azioni , e pa-
role sì oscene; che l’inchiostro medesimo arrossireb-

be 
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be nel doverle lasciar in carta ; ma turandoli il castis-
simo Religioso gli orecchi ; al trapassar, che dove-
vali certo fiu me in vicinanza di Santigosso, sparvero 
all’ improviso l’Uomo , e le cavalcature , e la Casa, 
ove diceva abitar le male femmine , restando i Re-
ligiosi in un’atto di maraviglia , ed insieme d’infini-
te grazie al Signore per averli fatti liberi da tale si 
pericoloso inciampo. 

2 Non finirono però qui gli strattagemi dell’In-
fidiatore ; perocche intimatasi dal Padre la Missione, 
e prevedendo benissimo da un concorso di popolo 
più numeroso del folito, quanto di frutto ne risulte-
rebbe nell’anime, volle abbarrarne in più luoghi, 
e più volte le firade , fiatosi a vedere in figura di mo-
li: ruolo ferpentaccio ; il che rifaputosi dal zelante 
Ministro; non lasciò di scoprire al popolo le aftuzie 
del perfido,con animar tutti a proseguir fenza timo-
re la divozione intraprefa; assicurandoli dal pulpi-
to che nulla affatto potrebbe, come di fatto avven-
ne , perche tutte le fue ordite trame andarono,come 
si vedrà, onninamente a nulla, spiccando sempre 
più la gloria divina. E di fatto vedutoli l’ingannatore 
tante fiate (coperto, e rimandato confuso, tentò un’ 
altro più fottile artificio, ma nè anche questo gli 
riuscὶ. Il caso si fu, che partendo dal Confessionario 
per essere a celebrar la Santa Messa il Padre Alfonso, 
entrovvi poco dopo il maligno, prefo il di lui fem-
biante , ed abito : Accostarosi al finto Confessore un_ 
povero lavoratore di campagna, e credendolo quel-
lo che non era; cominciò per accusarsi de’suoi pec-
cati ; quandoprima che articolasse parola, l’Insidia-
tore con voce alta, e ben’intesa da quanti assistevano 
al Cònfessionario , gl’intimò che subito partisse , nè 
più sperasse nella divina mifericordia, perocche 
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diggià era nel numero de’condannati all’Inferno . 
Tale minacciosa protesta fù di scandalo al popolo , 
ed il buon Uomo, come fuori di se , fὺ a trovar il P. 
Giuseppe,con raccontargli,piangendo,la fua disgra-
zia, cui egli rispose : Sappiate Figlio non edere sta-
to il mio Fratello, che cosi vi parlò ; ma bensì il Pa-
dre della bugìa per mettere con tale minaccia indis-
perazione voi, ed in timore il rimanente del popo-
lo : Non è vero che fiate nel numero de' presciti : 
Palesate pure schiettamente li vostri peccati, nè pun-
to dubitate dalla divina misericordia. Rimase con-
solato a tali parole il buon Uomo, e confessate gene-
ralment e le sue colpe tutte, se ne partì, pubblicando 
guanto aveva operato il nemico a’ suoi danni ,e la-
sciando tutti in un alto concetto della singolar virtὺ 
dell’Uomo di Dio, 

3 Attesa la fama divolgatasi fino alle parti più ri-
mote del vantaggio spirituale, che ne riportavano 

quanti convenivano a queste Sante Missioni ,vi com-
parve una Dama d’anni 80. venuta a piedi dalla Vil-
la di Bianis del Regno di Portogallo. Entrata in 
ChiefaperconfefTarfi, restò ivi assalita da improvise 
accidente, e passò poco dopo all* eternità. Assiste-
vano alla Missione alcuni de’ fuoi Figliuoli, da’quali 
le furono disposti li funerali con Messe, cera in ab-
bondanza, come fi conveniva alla loro pietà, ed allo 
nobili qualità della loro buona Madre, Il P. Giu-
seppe, che intese le spese fatte,disse loro che ben ap-
provava il divoto suffragio, ma che la pia Femmina 
di già fi godeva la gloria. Diedero tutta la fede a tali 
parole li pii Cavallieri ,e riscontrarono con più di 
evidenza la verità , quando giunti alle loro Cafe, e 
numerati li Reali da otto loro rimasti dopole spese 
fatte nell' esequie della Madre , trovarono intera-

monte 



158 VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
mente tutta la quantità del danaro già dispensato » 
nella stessa specie, senza che vernisse 'a mancar un 
Reale folo. 

4 Questi, ed altri Cavalieri Portoghesi comparsi 
dal loro contiguo Regno ad ascoltarlo,vollero porli 
intale distanza dal palco, che non era loro possibile 
naturalmente l’udirne una fola voce , e pure confes-
sarono di aver udito tutto come se gli fossero flati vi-
cini. Interrogati inoltre altri plebei Portoghesi se in-
tendevano quanto predicava? risposero aver favella-
to nella loro lingua Portoghese ; e pur era certissimo 
che predicava nell’idioma Castigliano. Da tali ma-
raviglie fatteli pubbliche alle vicinanze tutte, non 
può esprimersi il frutto sovragrande che ne risultò in 
que’fedeli tutti ; ridotti ad essere un efemplare il più 
perfetto di cristiana disciplina. E basti il dire che a’ 
PP. Missionarj, siccome ad altri Sacerdoti deputati 
ad accogliere i penitenti,non restavache pochiffimo 
spazio di tempo al cibo, ed al riposo ; e che nell'ul-
tima Processione di penitenza fi computarono più di 
cento cinquanta milla persone ; e mille cinquecento 
che fi disciplinavano a sangue ; oltre tant’altri, che 
comparvero con altri stromenti di penitenza. In-, 
quello giorno occorse un’altra maraviglia da non 
ommettersi, e fu , che circondando la Chiesa di San 
Rocco,.vicino alla quale fi teneva la Missione , varie 
campagne di lino ben alto ; li padroni credevano dal 
continuo calpestio di tal e farcito numero fissimo di 
popolo, smarrito affatto anche un menomo filo d’er-
ba ; e pure giunto il tempo della raccolta, videro le 
campagne ricolme di foltiffimo lino, attestando che 
non mai quelle tenute erano riuscite loro sì fertili. 

5 Un’altro bel prodigio avvenne ful terminarsi 
e questa Missione. Nell’ultimo giorno, in cui fi al-

zava-
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zavano, come si costuma, le Croci per formar il Cal-
vario, divozione intitolata via Crucis; era di già 
tatto notte ; quando al piè di una stavasi recitando il 
Rosario, formando gli Uomini un Coro, e le Donne 
l'attro. Datoli principio alla divozione , con certa 
specialità di canto molto dolce, apparve un bellissi-

mo uccellino, il quale fnodata la lingua, cantava in-
fieme cogli Uomini di modo che a cadauno sembra-
va di averlo vicinissimo, e taceva quando cantavano 
le Donne;quasi che le Donne facessero battevate me-
lodìa da fe : Fὺ però udito distintamente sì dall’uno, 
come dall’altro fesso, confettando tutti dalla va-
ghezza delle piume, e dalla foavità del canto non 
mai più udito, dover essere sicuramente un uccello 
di Paradiso. 

6 Da questo luogo passὸ ad evangelizar la Parola 
divina nella Villa di Santa Maria di Porchera,ed ivi 
fùa visitarlo un Uomo di molta pietà, il quale sve-

logli quanto più volte avea ricevuto in visione. Pa-
dre, così parlò: già per molte fiate hò veduto una 
paziofissima campagna , che non avea termine, e in 
assa due Perfonaggi d’afpetro venerabile,che stava-
no feminando il grano; Effendo tempo di Quarefi-
ma dissi loro non essere stagione propria per isparge-
re tal femenza ; ed eglino mi risposero , che si, pro-
seguendo la loro fatica. All’ una parte di questo 
campo era contiguo un Fiume paludoso pieno di 
bruttissimi Serpenti, la cui acqua era più nera della 
pece , e mandava una puzza intolerabile;ed all’altra 

rio d’acque cristalline , che spirando una fra-
granz soavissima inaffiavano alberi, frutta,fiori, 
ed abbeveravano Uccelletti di rara veghezza, sem 
brand ola campagna un giardino il più ameno , e de-
fizioso che possa deferiversi Tal visione,conchiuse 

il 
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il buon Uomo, a me pare misteriosa ; ma niente l'in-
tendo. Devi sapere, rispose il Padre, che il Campo 
da te veduto è il Regno di Galizia : lidue Lavora-
tori siamo noi due FratelliCapuccini , applicati a-> 
feminare in tutto quello Regno la Parola di Dio: Il 
Fiume nero fono li tanti scandali , e pessi me ufanze 
li Serpenti sono le ingiustizie, le avarizie : Il rio 
d’acqua chiara,e odorifero sono le Missioni col Santo 
Giubileo, che si va pubblicando : gli Uccellini fon0 

le anime di tanti d’ogni stato,e condizione,che han-
no da vivere i n grazia ,e passar dopo morte ad effere 
alberi del Cielo carichi di preziosissime frutta, edi 
vaghissimi fiori, fono le loro virtù ; dalla qual vi-
sione spiegata nel suo legittimo senso,viene ad argo-
mentarli il frutto incomparabile, che germogliò da 
sudori di quelli due Operarj Evangelici nel Regno 
di Galizia. 

7 Nel primo discorso tenuto in quesla Missione, 
dovendo predicar in una Piazza ben vasta, la quale 
era augusta alla quantità del popolo , molti falirono 
certo muro, che accerchiava un’Orto , il quale feb-
bene forte ; carico però oltre modo, rovinò, con-
spelir molta gente , che vi flava al di fotto ; e quan-

tunque i rimafti salvi giudicassero morti, e fracas 
fati gli oppressi ; pure nel ricavarli che tosto fecero 
da tale rovina, non si scoprì in per fona alcuna nocu-
mento benche minimo, non essendovi chi dubitasse 
di manifesto miracolo. L' Insidiatore , che vedeva 
andarli a voto tutte le sue mine,non potendo più sof 
ferirlo, l'assalì per due notti tentando di soffocarlo * 
e fu tale la violenza che sarebbegli lenza dubbio riu-
scito il colpo, quando l’Onnipotente non lo avesle 

preservato intatto per altre fatiche di sua fempre^ 
maggior gloria. 

8 Ter-
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8 Terminata la Missione in quello luogo, portos si 

a santifìcare colla divina parola il Territorio tutto 
della Limia , accendendo in quanti lo ascoltavano, 
anche ne’ più irrigiditi, col vivo fuoco de’ suoi fer-
moni un ardente desiderioper le virtù cristiane. In-
sisteva , come fi è detto , con tutta l’energia del suo 
grande spirito nell’ introdurre per ogni luogo ove 
predicasse la divozione del Santissimo Rosario, e 
quantunque il Popolo tutto volentieri fi piegasse 
nell* accettar un ossequio tanto dovuto alla Gran-
Madre di Dio; incontrossi in un Parroco, il quale 
sul precedo di non voler novità, non mai volle reci-
tarlo, nè permettere che in sua Chiesa si recitasse , 
dal quale mal efempio venne indotto un altro suo 
Beneficiato a far il simile. Non lasciò però il Signo-
re senza pubblico castigo una tale protervia; perche 
avendo amendue le loro biade, poco prima falciate , 
di già ammonticchiate full’Aja; scagliossi all’impro-
viso un ful mine dal Cielo, il quale in un batter d’oc-
chio le ridusse in cenere, e passato alla cafa del Par-
roco , oltre molti danni gravissi mi che gli recò, tol-
se la vita ad una Mula, che si teneva in sua Stalla; 
flagello, che da’Parrochiani tutti giudicato in ven-
detta dell’indivozione al Rosario di Maria, obbligò 
amendue li Sacerdoti a mettere lenza dilazione in_ 
opera quanto dal Padre Missionario veniva loro con 
tanto zelo suggerito. Insisteva quello divorissimo 
Servo di Maria, che tale pio tributo si prefentasse 
alla Grande Signoriá nel modo il più riverente, e più 
convenevole; cioè che fiaccendessero le candele alla 
di lei immagine òdi rilievo, ò dipinta, e degnossi 
pure il Signore far manifesto quanto folle dovuto un 
tale culto alla fua Madre, e Sposa con quello raro 
prodigio . Nel mentre, contro l’usato , nella Chiesa 

L di 
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di Ginzo recitavasi il Rosario lenza le candele acce-
se, al cominciarsi dell’Orazione, vide il Popolo tut-
to improvisamente accendersi le due candele , che 
{lavano ai lati della divota Immagine , non dubitan-
do che ciò non folle avvenuto per mano Angelica. 

9 In una Villa dello stessoVescovato Orense chia-
mata S. Dianes follevossi ful far della notte un tem-
porale il più orribile,che minacciava l’ultimo efter-
minio a’frutti della campagna. Il Parroco, non-
tardò punto, giusta il prescritto del Servo di Cristo, 
nel convocar il popolo alla Chiesa, e disporre che 
subito s’intuonasse il Rosario; ma pure volle il Si-
gnore , perche lì facesse più nota la virtù prodigio-
sissima di tal divozione, che a’tuoni, e lampi seguis-
se una quantità di tempeste, e con tal violenza, che 
sembravano le pietre scagliate non da’ venti, ma da 
mano diabolica. Tutti afflitissimi piangendo una-
tale disgrazia, disperavauo di poter trovare fugli al-
beri una sol foglia ; ma fattoli giorno,entrando cias-
cuno nelle sue tenute, non vi scoprì danno benchè 
minimo , non mancando pur una spiga, nò fendo ca-
duto un sol granello di quanti racchiudevano le spi-
ghe. E perche al popolo tutto fosse manifesto che— 
tale prodigio dovevasi al patrocinio della Vergine 
invocata dai divoti del Rosario, permise il Signore 
che da tale tempesta ne seguisse un lacco totale alle 
campagne di una Villa vicina, il cui Parroco non 
avea praticata in simile frangente la divozione tanto 
inculcata dal Servo di Dio. 

Io Un altro prodigio feguὶ mentre attualmente 
stava predicando,e raccomandando con motivi effi-
cacissimi quella divozione nella Villa di Lonà, e fù 
che nel mentre un poveroContadino salito un grand’ 
albero . ivi stavasi nel miglior modo che poteva, as-

col-



LIB. III. CAP. II. 163 
coltando il Sermone ; quando fi credeva in luogo il 
più sicuro, spiccoffi un ramo dal suo tronco, che lo 
sosteneva, e venne a lasciarlo cadere con tutto il cor-
posopradi un gran sasso. Il Popolo accorso credeva 
di trovarlo in conquasso, finito, e morto, ed egli 
incontanente fi alzò , sano, vigoroso assistendo al ri-
manente della Predica, con istupore dell’Udienza 
tutta,che riconobbe tal miracolo da Maria Vergine 
in pronto colla sua prodigiosa affittanza a chi volen-
tieri ascolta i rari pregi del suo Rosario. 

II Nella Missione di Santa Maria del Pao seguita 
nel mele di Aprile, scelse come sito al proposito pel 
suo numeroso popolo un campo ben vasto. Il Pa-
drone mal volentieri ciò sosseriva, in vedendo che 
si ritardava il seminarlod’orzo ; ma pure non ardi 
farvi resitenza. Terminata la Missione, la quale du-
rò tanto che di già era passata la stagione idonea per 
ispargere tale semenza, volle nondimeno il Padrone 
che fi gettasse, e fù tale la copia delia raccolta che 
mise in istupore quanti abitavano in quel Territo-
rio ; mercechè ogni canna venne a coronarli di trè 
grandi, e belle spighe per lo meno ; essendone mol-
te cariche di quattro, e di cinque : colà non mai ve-
duta non solamente nelle Spagne , ma ne pure nell' 
Indie. 

12 Scorse già varie parti di questo Vescovato, 
venne pregato a voler intimare la fecondi Missione 
nella Villa di Zea, in tempo di stagione la più foco-
fa, e che il popolo tutto consumavali per l'ardor 
della sete. Accettato l'invito, diè principio alle sue 
fatiche in campagna aperta, assistito da un esercito 
di perfone ; e sul finire del primo ragionamento, da 
certo sito aridissimo, ed eminente , sbuccò in vici-
nanza del palco una gran fonte, con tal empito, ed 

L 2 abbon-
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abbondanzadiacque, che il loro alto mormorìo im-
pediva il poter alcoltar il Missionario. Tale nuovo 
spettacolo fù l'ultimo periodo della predica; perche 
tutt' impazzienti fi affollarono per bere di quell' 
acqua, non mai sazj di berne, dandoli in atto di ma-
raviglia mirando, e gustando il prodigio, e insieme 
benedicendo il Signore tanto maraviglioso nel suo 
buon Servo. Per sapere poi con piùefattacontez-
za , se l’acqua fosse uscita miracolosamente, ò nò ; si 
fece fottilissima inquisizione presso de’ più avanzati 
in età, per intendere se in tal luogo li fosse veduta 
altre volte acqua: e tutti unitamente risposero di 
nò ; anzi nè pur inteso per tradizione òdi acque, ò 
di fonte alcuno . Si fecero in oltre varie sperienze 
da'Periti per indagare le in quel fito vi folle qualche 
vestigio d' esservi stata sorgente di acqua, e trovatoli 
non altro che arena, pietre, e giunchi, siccome il 
terreno tutto aridissimo per la stagione oltre modo 
socosa ; venne a conchiudersi che il Signore avesse 
beneficato il suo popolo con tale, e tanto raro pro-
digio. A questo ne segui un’ altro. Traghettavano 
il siume Limia sopra di un batello trenta persone per 
edere alla Santa Missione; quando un’onda impetuo-
fa diede volta al batello, e tutti feppelì nell’ acque . 
Quanti erano alle sponde vedendo l’improviso nau-
fragio, tutti piangevano la loro di{grazia ; ma il Si-
gnore volle far conoscere con qual occhio di pietà 
venisse a mirare chi di buon cuore compariva ad af-
coltar la sua divina Parola ; perocche e Viandanti, e 
Nocchieri salirono tutti a sior d’acqua, portati da 
un’ aura celeste felicemente al lido . Quello in oltre 
che non lasciò minimo dubbio al miracolo si fu, che 
poco dopo il Batello fi rivoltò, e giunse alle spon-
de , nel quale tutti compiutamente vi ritrovarono 

quanto 
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«piamo nell' imbarcarsi vi aveano riposto . 

13 E’ben si vero che siccome il Signore tien cura 
specialissima di chi ascolta con frutto la sua divina 
Parola,cosi abbandona li protervi, che dopo l’averla 
udita, non ne fanno verun conto ; tanto fi verificò in 
un Perfonaggio illustre, ma di costumi villissimi, per-
che tutto invischiato nelle più sozze difonestà. Fu 
costui ad un discorso dei Missionario, e Dio dispose 
che sortisse tutto al proposito per emendarlo : Udì in 
avantaggio che per qualcuno quella Predica poteva 
effere l’ultimo avviso di Dio, al quale non rispon-
dendo con opere di vera penitenza, poteva seguir 
un’ improvisa, ed eterna morte; ma di niente il pro-
tervo profittò. Finalmente terminato il Sermone 
portossi il disonesto a visitar certa Femmina, cui la 
Giustizia avea dato il bando per sette leghe in lonta-
nanza dalla Città, e il Servitore , che lo seguiva 
consapevole della mala pratica : da Dio ispirato; Si-
gnore gli disse : V. S. hà una faccia da morto: no» 
palliamo più oltre : lì ricordi di quanto hà predica-
to il Padre ; al quale rispose il protervo, che non 
poteva per verun conto lasciar di vedere quella sua 
Cara ; e fù l’ultima volta che la vide , perche nell’at-
to stessoche se le prefentò d’avanti, sorpreso da mor-
tai accidente, spirò l’anima infeliciffima, fenza dar 
un menomo segno di penitenza. 

14 Se fù orribile il caso seguito, non meno dior-
rore ingerisce q uest’altro, che siamo qui per soggiu-
gnere , dal quale si scuopre ad evidenza quanto pre-
ma al Signore che fieno rispettati li suoi Ministri . 

Certo Sacerdote, arrabbiando d’invidia in vedere 
come il popolo tutto correva dietro al Gran Servo 
di Dio, chiamandolo un nuovo Appostolo, pensò 
screditarlo insieme col Fratello, e Compagno culla 

L 3 sina 
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sua pessima lingua, dicendone tutto quel di male, 
che potette dirsi, fino al pubblicarli per due Ebrei. 
La cosa passo tant' oltre , e suonò così malamente 
agli orecchi degli Uomini, che due lavoratori di 
campagna consapevoli dell'iniquo sparlatore, e ze-
l anti della stima dovuti a’ buoni Servi di Cristo ; in 
vedertelo d' avanti, l'assalirono armarti di bastoni, 
e cominciarono a percuoterlo, risoluti di farlo mo-
rir a bastonate, quando non fodero accorte diverse 
perfone a levarglielo, sebbene con molta fatica, dal-
le mani . Un tale sinistro incontrò non basto per ri-
durlo in cervello,proseguendo con maggior baldan-
za ad infamare, per quanto poteva, li due Religiosi ; 
quando una notte mentre ri posava sul proprio letto , 
fu colto da una morte improvisa che il soffocò; e per-
che niuno dubitasse del divino castigo , in vendetti 
delle calunnieimposteai due Fratelli, fù scoperto 
nella mattina seguente con due lingue, che gli usci-
vano dalla bocca : spettacolo che mise in un sommo 
spavento quanti videro , e udirono una sì sgraziata 
morte . Altri trè Soggetti di carattere , a’ quali 
spettava il promovere l'onor divino, ed autenticare 
quanto il P. Missionario andava predicando, obblia-
to ogni loro dovere, sparlarono della Missione, e de' 
due Religiosi fratelli , tutti trè finironomiseramen-
te con morte inaspettata la loro vita . 

15 Avvenne in tempo di tal Missione, che certa 
Femmina , per nome Cattarina Alvarez , soggetta 
a’dolori continui in tutto il corpo , disse al Servo di 
Dio, in atto afflittissimo di non poter assistere a’ suol 
Sermoni, molto meno convenire alla Processione 
gen erale,accagione delle tante doglie,che la to men-
tavano, cui egli rispose : Oggi comparite senz’al-
tro alla Predica, nè punto dubitate. Chinò il capo 

l'in-
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l'Inferma in atto di edere pronta all’ubbidire , e su-
bito partito il Missionario , trovossi interamente sa-
na, non risentendo più verun toccò delle doglie di 
prima ; con che fu presente alla sagra funzione, am-
mirando la virtù del Servo di Cristo. Quella medesi-
ma Femmina, trovandoli dopo alcuni anni in mise-
rable stato, ed impotente a dar in piedi, accagioni 

d'un’attrazione de nervi, cui niun medicamento era 
riuscito profittevole, fi fece portar ad un’altra Mis-
sione tenuta dallo stesso, supplicandolo della sanità ; 

fu prontissimo il Padre, e nello delio punto che le 
formo un segno di Croce sulla fronte, trovossi in sa-
tità. Nel rimandarla però così le parlò : Figlia vol 
siete sana, datene le grazie a Dio ; ma in avvenire 
emendate quel pessimo costume di prorompere in 
maledizioni ; dal qual avviso ne seguì questo di mol-

to vantaggio alla di lei anima, che fi conobbe assatto 
libera dal mal abito fatto , lenza pur saperne essa me-
desima il come. 

16 Dopo l’avere scorso tutto il Vescovato Oren-
se, e l’aver faticato in sessantadue Missioni con una 
riforma totale di costumi in que’ popoli, fece ritor-
no alla Città Capo della vada Diocesi , ove dovette 
applicarsi ad un altra Missione in tempo di Quaresi-
ma. Monsignor Vescovo consolatissimo per il gran 
bene , che sapeva risultato nell’anime, non celiava 

di abbracciarli còl suo fervido Ministro ; e perche 
non poteva in certo modo scostarfene ; instò con tut-
ta la fua autorità, che in occasione di tante fatiche a 
suo servigio ricevesse l’albergo nel dio Palazzo, e 
fosse suo commensale ; cui l'umilissimo Religiosori-
spose : esser tenuto praticar quanto predicava ad al-

tri dal pulpito ; e che il popolo non l’avrebbe ben 
inteta al penetrare che un povero Capuccino, Pre-

L4 dica-
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dicatore di penitenza menade la sua vita in Corte , 
ed alla mensa d’un Principe ; della quale ri sposta ri-
mase edificato, e insieme foddisfatto il prudente Pre-
lato . Terminata la Missione volle però che nella se-
conda Festa di Pasqua forte alla suamensa, alla quale 
dispose checonvenisseroaltre persone principali, e 
terminato il pranso cosi gli parlò : Padre dilettissi-
mo, io con voi ho insieme voluto questi Signoritutti 
alla mia mensa, acciocche tutti fieno testimoni di 
quanto per ordine del Re mio Signore debbo farvi 
Papere : Sua Maestà Cattolica , che Dio guardi, li 
Signori Arcive scovo di Tole do, Inquisitor generale, e 
Prefidente di Castiglia mi comandano che debba dar le 
grazie alla P. V. , e insieme al Compagna, e Frate llo 
il P. Alfonso per il grande frutto riportato all'Ani-
me , e l'universale riforma de’ costumi introdotta nel 
mio Vescovato colla loro esemplarissima vita , e colla 
forza del loro predicare appostolico ; e m'ingiungo-
no di più , come lo eseguisco , che debba pregarli a 
fermarli in questo Regno di Galizia, e insieme me prose-
guire nell' eser ci zio intrapreso delle Sante Missioni. 
A tali espressioni attoniti, e confusi li buoni Reli-
giosi, protestarono di non riconoscere in se alcun 
merito, e chinato il capo a quanto venne loro pro-
posto , fi esibirono ad eseguir fidanza del Re Car-
tolico , e di quei Personaggi in conto di assoluto 
comando , e come voce dello stesso Iddio. 

Comin-
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Comincia le Sante Missioni nella Città di Tuy
 9 

assando a scorrere tutto il Vescovato. 

CAPITOLO III. 

I I 
L cammino de’Giusti, dice lo Spirito Santo ne' 
Proverbj, è come la luce splendentissima dei 

Sole,che sempre s’innalza, si fa sempre maggiore 
sino al formar un giorno perfetto ; merceche di tatto 
l' Uomo giusto non è soddisfatto della prima luce 
sparsa ; ma tuttavia continua a risplendere con sem-
pre nuovi raggi d’opere virruofe sino all’ultimo com-
pirli de’ giorni suoi. Cosi il P. Fr.Giuseppe da Cara-
bantes volle proseguir la carriera della predicazione 
evangelica quale splendidissima luce,che sempre piu 
fi fe chiara,sempre più fi dilatò sino all’ultimo punto 
prefissogli dalla divina provvidenza. Dopo illustrato 
il Vescovato Orense, entrò nella Città di Tuy,e sgom-
brò affatto le tenebre dell’ ignoranza, e della malizia 
che ivi regnavan introdotte dalla licenza delle Trup-
pe militari ; ma per fortirne l’intento non badarono 
le fatiche d’una Missione fola,quantunque ricevesse 
in soccorso varj altri Operaj,cheincessantemente fa-
ticarono.Monsignor Bernardino della Rocca Vesco-
vo di gran zelo, vedendo che il concorso del popo-
lo fi faceva sempre maggiore; perche non vi fosse 
Penitente, il quale non avesse a partirsene soddisfat-
to, scelse molti Confessori de’ più esperti in tale mi-
nistero, deputando a cadauno il suo luogo fisso , e 
volendo che tutti venissero alimentati nella propria 
Corte, o almeno ricevessero il meritato stipendio ; 
ma per quanti fodero , e senza veruna triegua fati-
casserole giornate intere, erano nondimeno scarfi, 

attesa 
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attesa la copia de’ forestieri, e massimamente Porto-
glieli, che comparivano anche da’ luoghi più remo-
ti. Il vantaggio, che ne risulto nell’anime tutte, 
fu superiore a quanto il buon Prelato poteva ideato ; 
di maniera che prorompendo più, e più volte in dol-
cissime lagrime di consolazione, e di giubilo, costu-
mava dire, che si conolceva al fine de’ suoi giorni, e 
che moriva ben contento in vedersi esaudito dal Si-
gnore con quella grazia incessantemente sospirata, 
di veder una riforma generale di costumi nella sua 
Diocesi, pria di toccar l' ultima meta del suo vi-
vere . 

2 Obbligato adunque dopo la prima Missione a 
cominciar la feconda , con sempre maggior ansietà 
di ascoltarlo in tutti ; sali a tale numerosità il popolo, 
che nell’ultima Processione generale di penitenza 
fi contarono più di milla perfone, che fi discipli-
navano a sangue, oltre un infinità di Cittadini, e fo-
restieri coperti di sacco, carichi di Croci, e muniti 
d’altri stromenti di penitenza. Le Mi ssioni seguiro-
no nel mese di Decembre per lo più infestato da 
pioggie ; e pure si godette una stagione niente infe-
riore al più serenoMaggio ; arredando tutti, che 
tal novità insolita, era da crederli un ben distinto fa-
vore dal Cielo. Quello però che diede compimen-
to alle maraviglie, ed obbligò tutti a confessare che 
il Signore benediceva le fatiche del suo Ministro, e 
l’opere di penitenza del suo popolo, fu un caso stra-
nissimo , occorso quest’ultima giornata, ed osser-
vato da tutti. Principiatasi tardi la numerosissima 
processione, prevenuta da un Sermone , e dal Rosa-
rio pubblicamente cantato a coro ; tutti credevano 
che non dovesse finire se non passata la mezza notte ; 
e pure,dopo ben lungo giro, dopo un altro Sermone, 

cui 
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cui segui la consueta benedizione, resto tanto spazio 
di giorno , che le persone più savie giudicarono 
avesse il Signore in tal giorno rinovato il miracolo 
di già operato ai tempi dei Capitano Giosuè. Ter-
minata la Missione in Città

 ,
 fu pregato dal Signor 

Conte di Amarante a voler coltivare co’ suoi sudori 
il popolo di Pietrafurata, luogo di sua giurisdizio-
ne, ove li Portoghesi aveano poco prima in tempo 
di guerra atterrato un fuo nobil Palagio ; e quivi ap-
pena giunto osservossi dà tutto il popolo una mara-
viglia, che tutti mise in grande apprensione , nè sarà 
senzaprofitto il riferirla. Nel sito , ove prima sta-
vasi fabbricato il Palazzo, videsi per l’aria un uccel-
lo di grossezza come un castrato, il quale andava 
lentamente volando in giro, quali spogliato di pen-
ne, e d’ogn’ intorno circondato di fiamme, che man-
davano insieme fumo . Tutti stupivano a tale novi-
tà , nè v’ era chi bastasse ad indovinarne il mi fiero ; 
se non che poco dopo si ebbe la nuova di essere pas-
futa al Signore l’anima di D. Alfonso fratello minore 
del Conte . Recata la contezza al P. Missionario , 
fon mancò di raccomandar subito alle orazioni del 
popolo l'Anima del defunto Cavaliere , esortando 
tutti che la suffragassero con Messe, Indulgenze , ed 
altre opere di carità cristiana . Ciò eseguito dal 
Conte, e da suoi Sudditi tutti: mentre nel giorno 
seguente a gl’inviati suffragi stavasi il Padre predi-
cando in un’aperta campagna ; a veduta dell'Udito-
rio tutto comparve il medesimo uccello,non più spo-
gliato di piume come prima,ma vagamente adorno, 
accompagnato d'altri uccelli più piccioli,che soave-
mente cantavano, e dopo varj giri in un modo lietis-

simod’intorno al palco s’alzaronoin aria ; salirono 
tutti insieme tant'alto verso il Cielo , che non fi vi-

dero 
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dero più. Il Servo del Signore ben consapevole di 
tutto, fi prese a spiegarne il mistero ; dicendo : che 
Puccello quasi spogliato di piume , e circondato da 
fiamme figurava 1' anima del Cavaliere spasimante 
nel Purgatorio ; la quale dopo il suffragio erasi data 
a vedere si vagamente adorna,e dolcemente cantan-
do, perche saliva alla gloria accompagnata dagli An-
geli ; dando insieme le grazie a’ suoi Benefattori, e 
proseguì nel far vedere in tal contingenza a tutti 
quando di beneficio ricevessero quell’anime purgan-
ti dalle nostre orazioni, e qual sosse il nostro debito 
di porgere loro il tanto sospirato soccorso. 

3 In questo Vescovato v’incontrò varjabufi, frà 
i quali uno fi era che ne’ giorni di. Sabbato mangia-
vasi comunemenre carne. Il Padre che ciò riseppe, 
dopo l’essersi impegnato dal pulpito con tutto l’ar-
dore del suo zelo per estirparlo, fè ricorso ad un 
Personaggio molto qualificato, in debito preciso di 
porvi egli ancora per tal fine la sua poderosa mano ; 
e replicò le istanze, ma nulla ottenne. Vedendo che 
per niun conto poteva indurload oprar come dovea 
per ragione del suo ufficio, cosi gli parlò: Signore 
il giorno di Sabbato, dalla Chiesa, e da’buoni Fedeli 
tutti è consagrato alla Gran Madre di Dio : ella non 
è divota di quella Signora nostra ; mafappi di certo 

he fra poco, quando non compisca a’ suoi doveri , 
delle sue omissioni ne riporterà il meritato castigo. 
Non fece conto il Negligente di tale minaccia : ma 
prima che il Servo di Dio terminasse la Missione , 
mentre attualmente sedeva alla mensa, sorpreso da 
mortale deliquio, mancò repentinamente del tutto ; 
la cui infelice morte saputasi dal popolo, con quanto 
insieme aveagli denunziato il zelante Missionario, fu 
bastevole a sradicar un tal pessimo abuso. 

4 Varj 
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4 Varj altricastighi avvenneroin tempo chescor-

reva quella Diocesi, da’quali chiaramente fi conob-
be con qual premura dovessero tutti alcoltarlo, e se-
delmente eseguire quanto andava predicandoper lo-
ro beneficio. Sapendo certo Signore di principal 
carattere che il Padre doveaessere ad intimar la Mis-
sione in un luogo, ov’ egli faceva la sua dimora ; per 
non udirlo , passò ad un’ altro ; inteso che terminate 
in questo le lue fatiche di già veniva a quell’altro 
ov'erasi ritirato, fuggi ad un’altra Villa ; ma non 
tuggi l’ira di Dio sdegnato,perche sebbene di fresca 
atà, e molto vigoroso di forze, trovossi morto senza 
verun Sagramento , e con segnali quali manifesti 
d’aver perduta colla vita temporale anche l’eterna. 

Un altro calo simile avvenne ad un Giovine ammo. 
gliato di fresco. Costui portatoli alla volta di certo 
Fiume per trapassarlo insieme colla Moglie, incontrò 
grande quantità di popolo adunato per assistere alla 
santa Missione, evenne insieme pregato dadiversi suoi 
Amici a non voler passar avanti, e fermarli egli pure 
ad ascoltar la divina Parola , a’quali rispose : che fa-
rebbe dato in pronto per il giorno seguente. Ma non 
bastò ad efeguire quanto forse ideava; perche appe-
na entrato nella barca per traghettar ilFiume,cadde 
repentinamente morto : al quale spettacolo attoniti 
li Barcaruoli, sapendo quanto poco prima era occor-
so ; preso l’estinto cadavero, il portarono sulla Porra 
della Chiesa, lasciandolo ivi a veduta di tutto il po-
polo ; accioche da sì funesto accidente tuttiappresi-
dessero quanto importi il prevalerli delle opportu-
nità da Dio assegnate, e prefisse per intendere dalla 
bocca de’suoi Ministri quanto egli da noi pre-
tende. 

5 Con un altro avvenimento totalmenteopposto 
fece 



174 VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
fece altresì manifesto quanto gradisca la prontezza» 
con cui si assiste alla sua divina Parola. Certo lavora-
tore di campagna,portatofi un giorno alla Santa Mis-
(ione, partiva sulla fera verso sua casa, e camminan-
do a piè scalzi, come costuma la povera gente, redo 
morsicato da una vipera in un piede . Rimase sopra 
modo afflitto da tal accidente il poverello, (apenda 
edere nel suo paese il veleno delle vipere insanabi-
le ; nondimeno alzato il cuore a Maria Vergine l'in-
vocò in suo ajuto, ricordevole d’aver in quel gior-
no , recitato, giusta l'ammonizione del Padre Giu-
seppe, il suo Rosario, e insieme udito un suo discor-
so. E fù cosa in vero maravigliosa che nè venne a 
rissentir punto de’ soliti spasimi, nè patì difficoltà 
nel camminare, nè osservorilevamento di carne neh 
la parte ferì ta, ma (blamente lo spruzzo del (angue , 
accioche venisse ad attestar il manifesto miracolo. 

6 Dovendo pattare a pubblicare le Sante Missioni 
nella Villa di Vigo situata vicino al Mare ; due, o 
trè giorni prima del suo arrivo, certa Femmi na mo-
glie di Giuseppe Pallares (alita le parti superiori 
della casa di suo Padre Benedetto Collazo, udì dall' 
una parte sull’entrer della notte un mormorio, come 
di gente che recitasse, e fattali a mirar attentamente, 
osservò in una pianura didante cento passi un Uomo 
in abito religioso , che dava predicando, assistito, e 
udito con attenzione da un grande numero di perso-
ne in vedi bianche. Stupita di tale stranezza, calò di 
subito le ficaie, e fecesi a racontar per minuto quanto 
avea veduto al Padre, restando amendue attoniti, sen-
za penetrarne il mistero. Ma ben s’intese scorsi due , 
o tré giorni ; allor che giunto il Padre Giuseppe 
nella Villa, e scelta quella pianura alle sue Missioni 
diè principio alle sue fatiche ; perche dalla Femmi-

na , 
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na, che fu ad ascoltarlo, venne riconosciuto all' Abi-
to, alla voce, ed al volto per quello stesso, che poco 
prima era prodigiosamente comparso. Unatal vi-
sione fi fece pubblica , ed acquisto tanto di stima al 
Servo di Dio, ed a quinto proponeva dal pulpito, 
che l’udivano tutti, ed il miravano tutti come vero 
Appostolo : quello però, che via piu mise in obbli-
go tutti e Nobili, e plebei a mirarlo, e udirlo come 
tale fù un ben raro vantaggio anche temporale, che 
recò a tutti col mezzo delle sue orazioni. Egli en-
trò in quella Villa nel mele diMarzo, ed incontrovvi 
il popolo totto in un estremo travaglio, accagione 

che l’acqua del Mare vicino non esebiva più alcun.., 
pesce, nè la terra rendeva più frutti, se non in quan-
tita scarsissima. Mollò il pio Religioso a pietà di tal 
universale penuria in tutti, dopo una fervente ora-
zione al Signore, ed alla sua Madre Santissima ; por-
tossi a benedire le acque , e di più fece il simile sulle 
campagne : E fù cosa certamente di grande stupore 

che l'acque da tanto tempo sterilissime, ricevuta la 
benedizione, divennero abbondanti al fommo d’ogni 
sorta di pesci, e le campagne refero frutti a suo tem-
po , che superarono in quantità qualunque altra piu 
fertile raccolta. 

7 In questo medesimo luogo volle pure il Signo-
re che lì facesse palese il potere conceduto al suo Ser-
vo sopra i Demonj ; perche venendogli condotto 
d'avanti, sebbene con grande stento D. Giuseppe. 
Garzìa già da gran tempo invasato da’ Spiriti infer-
nali , e ridotto a stranezze le più lagrimevoli ; con 
una benedizione lasciollo affatto libero de’nemici, 
nella quale libertà durolla per fino che visse. Collo 
stesso rimedio ridusse a sanità perfetta Giuseppa 
Gonzalez, vissuta per fette anni continu i sotto la ti-

rannua 
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ranni a di que’ Principi dì tenebre, senza che vento 
Esorcista a folle stato valevole a riscattarla da sì dura 
schiavitù. Dopo di averla restituita con una benedi-
zione in libertà, lasciolle in conto di medicina pre-
servativa la frequenza de’Santi Sagramenti,e la con-
formità al divino volere ; e scorso qualche tempo 
portossi la Femmina per visitare, e adorare le Croci 
erette dal Servo di Cristo dopo la Missione, al luogo 
chiamato Via Crucis ; quando trovossi improvvisa-
mente arredata da forza invisibile, e talmente legata 
in tutte le membra, che non poteva muovere pur 
una mano. Ricordossi in tale sì duro frangente dell' 
ammonizione lasciatale per qualunque incontro dal 
P.Giufeppe, di uniformarsi sempre al divino volere, 
nè altro fece che proferir queste parole : Signore io 
abbomino il vostro nemico , pure s’addempia in me 
la vostra santa volontà ; il che detto rimase inconta-
Dente libera da quella forza diabolica,e proseguì sen-
za più odaceli la divozione intrapresa. 

8 Accagione delle varie , ed incessanti fatiche so-
stenute in questa Missione di Vigo, cadde infermo, 
e quantunque, dopo qualche spazio di riposo, e di 
cura, fi trovasse per anche debolissimo di forze, vol-
le nondimeno trasferirsi alla Villa di Mos, lasci ando 
che il P.Fr.Alfonso dette compimento ad alcuni affa-
ri di gloria divina, che restavano da terminarsi in 
Vigo; e quivi giunto scrisse al Fratello, che dato 
fine al tutto, passassea Bajona ; ma avvertisse bene 
a non intraprendere la strada del mare, perchè ve-
drebbesi in manifesto pericolo di redar preda de 
Barbari. Venuto il tempo della partenza, fu confi-
gliato ad imbarcarsi, e insieme assicurato non esservi 
alcun pericolo di nemici sul mare. Egli però , che 
ben sapeva di quale spirito si era il Fratello, volle 

per 
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per ogni conto camminar per terra, quantunque la 
strada fosse disastrosa ; e ben l'indovinò, perche si 
scopri poco dopo in vicinanza del Porto una Fregata 
di Mori, de’quali sicuramente doveva restare schia-
vo , quando avesse prefa la via del mare . In quella 
Villa, stabilita che fi ebbe giusta il suo costume la 
divozione dì recitar per ogni sera a suono di campa-
na il Rosario di Maria Vergine, occorse un bel ca-
lo, che destò in tutti più di fervore per meritarsi co» 
tale cotidiano ossequio il patrocinio della Gran Si-
gnora. Una fanciullina di nove anni affezionossi di 
maniera ad una tal divozione, che non mancava mai; 
ed avendo perseverato in ogni sera per sei mesi, con 
essere sempre delle prime a comparirvi, fu colta da 
certa infermità leggerissi ma, di cui li domestici non 
se ne prendevano pena. Ella però fermamente dis-
se, che nel primo Sabbato, avrebbe terminata la sua 
vita, e farebbe pallata alla gloria, per ivi goder il 
premio apparecchiato ai divoti del Santissimo Ro-
sario. Li Parenti se ne ridevano, non iscoprendo nel 
male legnale alcuno, anzi nè pure principio, che do? 
vesse ridurla al dover finire sì preito li giorni tuoi ; 
tuttavia l’interrogarono come ciò penetrasse ? A 
quali rispose : averlo inteso dalla Beatissima Vergi-
ne , che visibilmente l'era apparsa, e insieme l'avea 
fatta sicura di tal grazia ; e tutto si avverò, perche 
giunto il prenunziato Sabbato, tanto fi aggravò il 
male, che ridotta all’estremo, passò nelle mani de* 
suoi Genitori felicemente alla gloria. Vi fu pure un 
lavoratore di campagna, che dopo l’aver abbraccia-
ta, e fedelmente mantenuta per qualche tempo que-
sta divozione,caduto infermo a morte; mentr’era 
in procinto di spirar l’anima, sorpreso da un’interno 
giubilo, che fi vide anche fulla faccia tutta riden-

M te, 
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te, uscì in quello canto: Soberano Santuario, Ma-
dre del Verbo eterno, liberad Virgen del Inferno, 
losque rezan el Rosario ; il che detto spirò soavemen-
te l’anima, lasciando ne’ circostanti un ben fondato 
sentimento di edere falbo a cantar lodi eterne a Ma-
ria in mezzo ai cori degli Angeli.. 

9 In questaVilla occorse pure un caso in poco dis-
fimile dal riferito in altro luogo ; e fu, che nel men-
tre si recitava in Chiesa da Uomini, e Donne a vi-
cenda il Santissimo Rosario,si udirono due uccellini 
cantar essi pure a vicenda ; di maniera che, dando 
senza edere veduti, l’uno da una parte, l'altro dall' 
altra, formavano melodìa a coro, unitamente al po-
polo. Stavansi tutti attoniti godendo di tal soavis-
simo, e non mai più udito canto,e recitando insieme 
la divotissima Orazione ; quando dall’un coro più 
dell’ altro distratto da tale novità , si fece pausa, non 
essendovi chi cominciasse l'Ave Maria, e l’uccellino 
che sovrastava a quel coro con voce bellissima, e da 
tutti ben intesa, articolò Ave Maria ; il che fu mo-
tivo a tutti di nuova consolazione ; conchiudendo 
che ben fi conveniva l'effere dato intuonato dall’An-
gelo un tal saluto Angelico. Da un altro ben raro 
prodigio fecesi palese a quel popolo,quanto gradisse 
la Signora nostra un tal ossequio, e che le venisle of-
ferto con quelle ceremonie di rispetto, e d’onore, 
che ben le si convengono. Fondelli certa compagnia 
di Confratelli del Santissimo Rosario, con obbligo 
di mantener all’Altare della Vergine due candele 
accese nel tempo che veniva a recitarli. Mancò una 
fera il Sagrestano, e mancarono insierne le candele; 
ma non venne a mancar l' Onnipotente de’ suoi pro-
digi ad onor diMaria; perche giunta l’ora d’intuonar 
il Rosario, comparvero all' improviso riposte sù i 

can-
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candeglieri due candele accese, recate lenza dub-
bio da due Angeli ; con quella maraviglia ne’ divoti 
tutti dell' eccella Regina che deve credersi, e con 
quel fervi dissimo proponimento in tutti di non la-
lciar mai una divozione,ch’era di tanto gradi mento. 

10 Porremo fine alle Missioni, che tenne il Servo 
di Dio per tutto quello Vescovato con un altro pro-
digio occorso nell’Abbazìa diAnzeo. Essendo di 
gia in pronto per dare principio alle sue fatiche ap-
Postoliche, fu avvisato dall’Abbate, come la stagio-
ne soprammodo f ocola, ed arida avea disseccate tutte 
le fonti anche piu abbondanti ; di maniera che da 
una fua non ne sorgeva tant’acqua,che ballar potesse 
al bisogno de’ suoi Sudditi ; e che però non era possi-
bile che concorrendo alla Missioue sì grosso numero 
di popolo vi dovesse esser acqua per la necessità di 
tanti. Rispose il Padre niente esser impossibile a chi 
Con vera fede credeva nell’Onnipotenza divina ; in-
di passo a benedir la fonte, dalla quale all’impulso 
delle lue parole, siccome la pietra colà nel deferto a9 

colpi della verga di Mosè , scaturì immantinente 
tant’acqua che fu bastevole non solamente al popolo 
numerosissimo concorso alla Missione, ma di più 
a spargersi con abbondanza per le strade pubbliche ; 
il che fu motivo a tutti di benedir li Signore, fonte 
inesausto di tutte le misericordie. 

Missioni tenute nel Vescovato d Lugo, accompagnate 
da rari portenti. 

CAPITOLO IV. 

I P 
Assò la fama dello spirito, e zelo di quest'Uomo 
Appostolico, tanto assistito nelle Miisioni dall5 

Ma Onni-
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Onnipotenza divina all’orecchio della religiosissima 
Suor Cattarina Maria della Concezione, Zìa del Si-
gnor Conte di Lemus, e professa nell’Infìgne Mona-
sterodelle Madri Francescane Scalze nella Villa di 
Manfòrte di Lemus ; onde ansiosisima di udirlo, fece 
premurofe istanze al P. Ministro della Provincia di 
Aragona, cerche venisse destinato a consolarla con 
una sua Missione, Fù prontissimo a tale richiesta'il 
Provinciale, siceome il P.Fr. Giuseppesubito otte-
nuta la carta di Ubbidienza, quantunque fosse la 
stagione freddissima, e continuassero le nevi, volle 
nondimeno portarli a Lemus, ove fù accolto con 
tutte le dimostrazioni di gioja, e di stima, che ben 
fi convenivano ad unSoggetto di tanto grido nel Re-
gno di Galizia,anzi nella Spagna tutta. Diede prin-
cipio alle sue fatiche appostoliche nel giorno,in cui 
fi festeggia la purissima Concezione di Maria femore 
Vergine, facendo veder al popolo, qual mostro or-
ribilissimo sia un peccato mortale,e fu tale l'abborri-
mento conceputo in tutti, che due Uomini, ed una 

Femmina alzarono le voci palefandoli proprj pecca-
ti con grande fatica del Padre Missionario, per otte-
ner che tacessero. In tempo de' sermoni non si udi-
vano dalle labbra degli uditori, che alti sospiri, in-
vocando tutti con abbondanza di lagrime la divina 
pietà, e cercando, terminate le prediche, con ansie-
tà quali impaziente chi udisse le loro consessioni. In 
cinque Conventi fi dispensavaogni giorno, comin-
ciando dall’aurora, il Cibo Eucaristico ; nondimeno 
era tale la calca del popolo, che fù di necessità il por-
re le guardie ad ogni Chiefa, per impedire che non 
seguissero sconcerti. Nel giorno, in cui fecondo il 
consueto, dovevasi fare una Processione generale di 
penitenza ; comandò che niuno fi disciplinasse, per 

timore 
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timore che il freddo più dell' ordinario intenso, non 

avesse a recar nocumento allasalute dei corpi; ma un 
tale divieto non badò a temperar il fervore di que' 
Popoli, de' quali senz’alcun riguardo alla rigidezza 
della stagione più di due milla fi disciplinarono a 
sangue. 

2 In questa Villa rifanò il Servo del Signore con 
Una sua benedizione vari infermi, fraquali riferire-
mo folamente la falute istantaneamente riportata a 
cerra Femmina per nome Anna di Arnesto. Pativa 
questa già da molto tempo un male gravissimo, non 
conosciuto da verun Medico , e vedutasi in vicinan-
za della morte, spedì persona che suppli casse il Ser-

vo di Dio d’una sua visita. Fu tosto alla di lei casa, e 
introdotto nella stanza ove giaceva, le formò un se-
gno di Croce sul capo ; nel che consi flette tutta la di 
lei sanità, perche vomitate certe immondezze con 
alcuni capelli, immantinente fi alzò da letto vigoro-
sa, e sana : In quella medesima Villa celebrando il 
divino Sacrificio nella Chiesa delle Madri Frances-
cane Scalze, fu veduto alzato dalla predella dell’Al-
tare due palmi , e così infiammato in volto, che sem-
bravaun ferro arroventato ; prodigio, che ben so-
vente ammiravasi in esso lui, e massimamente quan-
do parlava, oppur udiva chi parlarle dell’eccellenze 
di Maria. 

3 Non istenderemo quì distintamente le fatiche 
da esso lui sostenute nello scorrere, che fece per ogni 
angolo di quello ampio Vescovato,nè il frutto gran-
de, che ne risultò in tutti dalle tante Missior i, ma so-
lamente riferiremo alcuni avvenimenti de gni di più 
precisa memoria . Nella Villa di Giantada,alla qua-
le passò dopo l'aver faticaro in Monforte di Lemus, 
concorsero tutt'i Parro chi de’ luoghi vicini col loro 
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popolo, a riserva di un solo ; il quale sebbene invita-
to , e più volte pregato di sua assistenza, non volle 
acconsentirvi giammai : dicendo edere mezzo Teo-
logo , e però bastevole da se per ben incamminar il 
suo popolo* Tale renitenza era di (caudata a molti, e 
singolarmente a’ suoi Parrocchiani tutti, vogliosissi-
midi convenire nella maniera più solenne insieme 
cogli altri a quella (agra funzione ; e perche offende-
va il misero non leggermente il Signore Con tale 
sprezzo scandaloso della divina Parola ; pria che ter-
minasse la Missione, terminò con morte improvvisa, 
infelicemente il suo vivere. Si conobbe poi dopo mor-
te non edere vissuto nè men mezzo Teologo, perche 
con dottrina appresa alla scuola di Lucifero, nemi-
cissimo della sana Teologia, servivasi di due misure, 
l’urta piccola per vendere il grano ; l’altra grande, 
eccedente la taffetà dalle leggi , per comprarlo : con 
che lasciò a tutti manifesto argomento d’aver perdu-
to colla vita del corpo anche quella dell’ anima * 

4 Con un’altra morte niente dissimile volle punir 
il Signore un Sacerdote , che fi fece beffe di quanto 
proponea dal pulpito il zelante Ministro dell’ Evan-
gelio. Intese certo grave disordine,che seguiva ne-
gli Ecclesiastici di portarli unitamente a giuocar , e 
bere nelle Osteria pubbliche, onde poi ne seguivano 
ebrietà, risse , e bestemmie, che offendevano il Po-
polo. Come zelantissimo ch’egliera di sradicar af-
fatto da’luoghi ove predicava , ogni mal ufanza ; 
massimamente se scandalosa, se la prese un dì contro 
di tal vizio con molto fervore dal Pulpito, facendo 
vedere essere un peccato gravissimo, occasione pros-
sima ad altri molti ; e dopo l’avere propodi li moti-
vi più efficaci ad ottenerne l’emenda ; intimò, quan-
do tosto non seguisse , un severo castigo contro i de-

lin-
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linquenti. Si astenne l’abituato per qualche giorno 
dalla betola, e dal giuoco, ma subito terminata la 
Missione volle passar all' usanze di prima invitando 
un suogrande Amico alla solita conversazione , e * 
cantando con ist rapazzo manifesto del Predicatore : 
Vamos à la taberna : jugaremos, y beberemo aunquc el 
Frayale , ha predicando que es grande pecado Furono 
per tanto all’Osteria con iscandalo di tutto il Popo-
lo, ove giuocarono , e bevettero ; ma dal vino ac-
calorati entrarono in una rissa, e il caro Amico, il 
buon Compagno ; trafitte a pugnalate lo sgraziato 
Sacerdote ; confettando tutti, una tal morte si infe-
lice essere seguita in castigo manifesto dell’ingiuria 
fatta àgli avvisi, ed alle minaccie cotanto salutevoli 
del Servo di Cristo . 

5 Più mitemente castigò un altro Sacerdote, etto 
pure nemico delle fante Mi ssioni. Costui udito l’ar-
rivo del Servo di Dio nella Villa, ove faceva dimo-
ra, fingendo alcun' interessi di premura , volle as-
sentarsi, e postosi in cammino ; il Cavallo, che lo 
portava , quantunque di sua natura mansueto come 
una pecora , diede in tali furie che gettatolo da sella, 
lo calpestò, e lo avrebbe sicuramente schiacciato co' 
piedi , quando alcuni incamminati alla Missione non 
fossero accorsi in ajuto del povero Sacerdote ; il qua-
le conosciuto, e confettato il proprio errore, tornò 
subito addietro, e volle assistere , sebbene in mal es-
sere, alle prediche, ed alle sagre funzioni, che lì 
fecero. 

6 Passato a S. Giovanni di Camba trovò li Conta-
dini tutti impiegati nel lavorare, ed empir di se-
menze i loro campi, nè mancò di esortarli,perche in-
tralasciate per qualche giorno tali fatiche,convenis-
fero ad ascoltar la divina Parola. La maggior parte 
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fi arrese alle persuasive del Servo di Dio ; ma veden-
do che molti ostinati non comparivano, proseguen-
do in tempo, ch’ egli predicava, il loro travaglio ; 
minacciò a’protervi imminente il flagello del Cielo, 
quando tosto non ubbidissero. Abitavano colloro 
contumaci alle ammonizioni, ed alle minaccie, nell' 
Abbazìa di San Salvatore, e perseverando accecati 
dal temporale guadagno, più che mai ; fi dello un 
orribilissimo incendio, il quale in brevissimo tempo 
rovinò tutte le case, e consumò tutte affatto le loro 
masserizie, e sostanze ; lasciando, non senza mani-
fello miracolo, onninamente intatte le case, e le 
robbe d’alcuni pochi, li quali si arresero alle per-
suasive dell'Uomo di Dio ; confessando li sventurati 
edere flato un castigo guistamente dovuto alla loro 
renitenza, e protervia. Nel giorno poi, che si fece 
la processione generale un Sacerdote di molta pietà * 
quantunque afflitissimo, e molto dolente accagiono 
di certa piaga quali incurabile, che si avea in una-
gamba, volle nondimeno convenire alla sagra fun-
zione, e fù sua grande ventura, perche terminata la 
processione, trovossi in sanità compitissima. 

7 Una delle principali Missioni che seguissero in 
quell’ ampio Vescovato, fù quella, che si tenne ad 
un celebre Santuario chiamato Nostra Signora de 
Pena Agua, alla quale fù numerosissimo il concorso 
del popolo, seguendone tante conversioni di persone 
le più indurite nel peccato, e tale cambiamento di 
costurni, che fi poteva dire venissero a partire dalla 
medesima tutti santi. D’una tal pienezza di grazie 
scesa a santificar rutti, ebbesi un chiaro riscontro da 
certa maravigliosa visione, con cui il Signore de-
gnossi consolar una persona divota, e molto qualifi-
cata dal suo impiego, il qual era del Sant’Ufficio. 

Dopo 
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Dopo tutte le diligenze usate per acquistarsi il tanto 
Giubileo annesso alla Missione, vide il Divoto, es-
fendo svegliatissimo, un Personaggiodi aspetto ve-
nerabile, con uno stromento musicale in mano, qual 
andava tasteggiando, formandone una armonia, alla 
quale niun altro concerto più dolce poteva ugua-
gliarli; La musica durò per lo spazio di ore conti-
nue, ma non sembrò a chi l'udiva che momentanea, 
parendogli, dopo l'essere scomparco il Musico, di 
essere flato in un pieno coro d’Angeli. Fece di poi 
manifesto il Divoto, quanto gli era seguito al P. Mis-
sionario, il quale senza veruna difficoltà spiegò il 
tutto;dicendo,che gli Angeli fan no fella quando un 
Peccatore si convene a Dio, giusta le parole del Re-
dentore Gesù nell’ Evangelio : Ita dico vobis gau-
dium erit coràm Angelis Dei super uno peccatore 
pœnitentiam agente ; che però una tal armonìa for-
mata per mano Angelica, veniva a rispondere all' 
armonìa de’ buoni Cattolici, li quali essendo corde 
ragionevoli, e sonore ; al tocco efficace della divina 
grazia rendevano essi ancora, con una vera conver-
sione seguita in tutti, un suono il più dolce, il più 
grato all' Altissimo. Nel giorno poi, che destinò 
alla processione generale di penitenza, se gli presen-
tò d’avanci un Giovane di buone qualità, e gli disse, 
non poter convenire a tal funzione per esser il dì, in 
cui molestavalo la Quartana. Il Padre gli rispose—» 
che fosse pronto alla processione, e non temesse di 
febbre ; perocch’ egli da quel punto comandava alla 
Quartana nel nome di Dio, che lo lasciasse affatto ; e 
così fu ; perche nè in tal giorno, nè mai più venne a 
patirne molestia. E’ occorso altresì più, e più volte 
nello scorrere che faceva quella Diccesi, che fendo 
obbligato a dover predicar in campagna aperta per la 

quan-
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quantità numerosissima del popolo ; si sollevarono 
temporali orribili, che mettevano in ispavento gli 
Uditori, di già in pronto a fuggirsene ; ma pur ba-
llava un tuo segno di Croce da esso lui formata verso 
il Cielo, per far che in poco più d’un istante fi met-
tesse in tranquilla serenità ; anzi fù pubblicamente 
osservato che la Croce da esso lui formata sul palco, 
veniva spiccatamente come a scolpirsi in mezzo alle 
nuvole, sciogliendosi da quattro parti, ed appren-
dosi il Cielo sereno in guisa d’una gran Croce. Pre-
dicando nella Villa di S. Giovanni di Zela in tempo 
che il freddo intensissimo avea congelato certo Fiu-
me vicino, incontrovvi li Pescatori soprammodo af-
flitti ; merceche non d’altro vivevano che di quello 
potevano accattarli col pesce. Mosso per tanto a pie-
tà di tale penuria, condusseli al fiume, e comandò lo-
ro che gettassero le reti sopra del ghiaccio. Ubbidi-
rono alla cieca i poverelli, sapendo di quale spirito fi 
fosse il Servo del Signore ; e fu cosa in vero di ben 
rara maraviglia; veder all' improvviso romperli il 
ghiaccio, alzarli dal fondo dell’acque pesci grossi, 
e piccioli d’ogni sorta, ed empirli le reti in tanta 
quantità, che non potevano capire di più * 

8 Da un altro raro avvenimento fi conobbe quan-
to favorisse il Signore quello suo gran Servo ; e fu 
che dovendo predicar in un campo molto spazioso, 
fi fissò il palco vicino ad un Albero molto vecchio, 
dal quale spuntavano castagne salvatiche di mala 
qualità, e in molta scarsezza. Dopo l'avere servito 
al Padre, ricevette la Pianta dalla lui vicinanza un sì 
prodigioso inesto, che produsse d'indi innanzi le sue 
frutta in grandissima copia, di tal grossezza, e buon 
sapore che di gran lunga eccedevano in qualità le ca-
stagne di tutti gli Alberi vicini, compiendo le ma-
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raviglie il ringiovinire che fece la Pianta a veduta-» 
di tutti, che però veniva da tutti rimirata come un 
prodigio. Diede altresì a conoscere quanto fosse da 
Dio illuminato, con quello che gli occorse parlando 
a Marito, e Moglie fra se molto disuniti. Mentre fa-
ticava in altra Missione, dopo l'averli u diti amendue 
in Confessione, suggerì loro esser bene che di nuo-
vo fi accompagnassero, il che tosto eseguirono ; 
Scorso qualche tempo, sapendo che proseguiva pre-
dicando nella stessa Diocesi, portaronsi a trovarlo per 
dargli le grazie, atteso che da esso lui riconoscevano 
quando fi godevano di consolazioni ; ed egli al primo 
incontro, rivolto alla Moglie, le diede il ben venu-
to ; con dirle che avea un maschio nel ventre. Stupì 
la Femmina a tale annunzio, nulla sapendo di essere 
gravida,e rispose che più goderebbe quando venisse 
a partorir una femmina ; cui egli replicò essere asso-
lutamente un maschio, e che tal era il divino vole-
re, comedi fatto seguì, partorendo a suo tempo, 
con prosperità la più desiderabile, un bel maschio. 

9 Nella Missione tenuta in Bobeda, mentre stava 
attualmente predicando , fù veduta dal popolo un’ 
Immagine divotissima di Nostra Signora, che dirot-
tamente piagneva ; il che fendo motivo a tutti di cre-
dere piagnesse le loro ingratitudini verso il di lei Fi-
glio Gesù, destò in tutti tal dolore delle colpe com-
messe, che pareva non potessero cessare dal versar 
lagrime ; cercando tutti con ansietà di sgravar a’ piè 
de’ Confessori le proprie coscienze, e di recar conso-
lazione all’addolòrata Madre con opere di vera peni-
tenza . E per troncar tutto, fù tale, e tanto il van-
taggio spirituale riportato all' anime nel decorso di 
quaranta nove Missioni tenute in quella fola Diocesi, 
che la Città capitale di Lugo sembrava un Chiostro 

di 
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di Religiosi ; tal era la riverenza, che si scorgeva in 
tutti alle cole di Dio, la pietà con che fi frequenta-
vano li Santi Sagramenti, la modestia nel vestire, la 
purità ne’ discorsi, e la disciplina cristiana in tur te 
le loro azioni. Tanto ebbe ad attestare chisei anni 
dopo terminata la Missione, ebbe ad ammirare un 
tale cambiamento di coltami ; confessando che il P. 
Giuseppe da Carabantes non folle da posporsi al 
grande Appostolo di Valenza S. Vincenzo Ferrerio, 
il quale similmente a5 luci tempi in ufficio di Missio-
nario appostolico avea santificata quell’ampia Dio-
cesi. 

Missioni nel Vescovato dì Mondognedo, e nell' Arci-
vescovato dì S. Giacomo . 

CAPITOLO V. 

1I 
L Dottor delle Genti, scrivendo ai Cittadini di 
Corinto, proteda in suo, ed in nome altresì de-

gli altri suoi Compagni nell Appostolato, di non es-
sere sofficiente da se a col a alcuna ; ma il tutto prove-
nir gli dalla fola virtù divina : Sufficientes non sumus 
cogitari aliquid a nobis, quasi ex nobis, sed sufficien-
ita nostra ex Deo est. Altrettanto ripeteva queso 
novello Appostolo della Galizia, in vedendo riuscir 
di tal vigore predo que’ popoli tutti la divina Paro-
la, riconoscendo il tutto non dalle sue fatiche, ma 
dalla forza incontrastabile della grazia. Egli da se 
nulla affatto poteva, ridotto accagione delie varie, 
e gravissime infermità, che può dirsi, come fi farà 
noto a suo luogo, gli fodero un continuo martirio ; 
ridotto, dissi, a tal debolezza di corpo, che non 
poteva reggerli sù de’ piedi ; ciò non ostante più, 

e più 
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e più volte si osservò che appena salito il pulpito mu-
tava sembiante, e tutt'in un subito acquistava certo 
insolito vigore, come se godesse una sanità la più 
perfetta. Ciò fi vide chiaramente dal popolo tutto 
allor che giunse nella Città di Mondognedo ; perche 
vi comparve squallido, sparuto, e quali calcante; di 
maniera che tutti credevano dovesse ivi terminar i 
suoi giorni ; e pure, dato principio alla Missione, 
parve sciolto affatto da ogni malore, anzi ringiove-
nito. Nè solamente in tempo che predicava, veniva 
fatto esente, ò per meglio dire, ad essere superiore 
colla fortezza dello spirito a qualunque debolezzadi 
corpo ; ma nè pur v’era intemperie, che gli facesso 
contrasto. Egli cominciò le sue fatiche in quella Cit-
tà nel cuore dell' Inverno, essendo Dicembre : nè 
v'era giorno che non foibe intorbidato ò da” venti, ò 
da pioggie,ò dalle nevi ; con tutto ciò nelle ore as-
legnate per le sagre funzioni cessava il tutto come 
sospeso in aria, costumando dire li Cittadini : An-
diamo pure a predica: que mientras los Padres pre-
dican non ay quœ temer agua, ni nieve. E di fatta 
succedeva così, perche terminate le Prediche, e 
giunti gli Uditori ciascuno alle loro case, la stagione 
ripigliava tolto il suo corso. 

2 Egli, che li vide cotanto favorito dal Cielo,in-
virò sul fine della Missione il popolo ad un discorso, 
come sempre costumava, in onore della Gran Madre 
di Dio, e similmente ad una processione generale da 
farli in un altro giorno, promettendo dal pulpito 
due giornate non inferiori alle più belle di primave-
ra, ed aggiungendo che in simili altre funzioni, 
eransi ammirate altre maggiori maraviglie. La Cit-
tà tutta, che venerava il Gran Servo di Dio qual 
nuovo Appostolo, itavasi con ansietà aspettando le 

due 
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due bellissime giornate promess, e di fatto comparsa 
la mattina, in cui doveva celebrar le glorie di Ma-
ria, videsi il Ciel sereno, in un aria placidissima, tut-
ta mite quali folle in una notte passata la stagione dal 
crudissimo Dicembre al più dolce Aprile ; con que-
sto di più che in tale sì bella giornata tardò il Sole al 
nascondersi per due ore. Attoniti li Cittadini a sì 
strano prodigio, attendevano il fecondo; e fu in 
tutto simile al primo ; perche fattoli giorno il quale 
dall’apparir dell’alba fino a notte fu tutto sereno, e 
tranquillissimo, fi diè principio alla funzione, reci-
tandoli in primo luogo il Rosario, e cantandoli li Mi-
sterj ; predicando di poi il Padre Missionario per lo 
spazio d’un ora ; incamminandosi la processione di 
popolo quasi senza numero, in cui più di mille si di-
sciplina vano a sangue, visitandosi inoltre la Via Cru-
cis con altre divote orazioni, e funzioni sagre, che 
sembrava non potettero terminare che a notte ben-
avvanzata ; e pure dopo che fi ebbe dato compimen-
toal tutto, restarono due lunghe ore di giorno. Il 
Priore della Chiesa alla quale era diretta la Processio-
ne, per nome D. Marco de Miranda veduto ad occhi 
aperti il raro portento nel giorno antecedente segui-
to, volle osservare insieme con altri, se il Sole vera-
mente fi fermasse ; e vide all'entrar nella Chiesa, che 
il Pianeta non era dittante dal tramontare che per lo 
spazio, agli opchi nostri, di due sole picche, e nell’ 
uscir che fece, osservò dal medesimo sito unitamente 
ad altri, essere dato addietro, cioè in lontananza di 
cinque picche, e più ; raffermando il miracolo la 
lunghezza del giorno, che terminato il tutto, ebbe 
a durar quali due ore. 

3 Conchiuse le Missioni in questa Villa, che ven-
nero canonizate da un sì raro portento, passò a Ri-
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badeo, e diede principio ad altre fatiche nel giorno, 
in cui fi festeggia l'Immacolata Concezione di Maria 
tempre Vergine ; assistito da popolo in grande nu-
mero, concorso dal Principato dell' Asturie, dalle 
Montagne de Boal, e da diversi altri luoghi più di-
stanti , situati vicini al Mare, Nè mancò il Signore dì 
riconoscere altresì con temporal mercede la divo-
zione di quelle genti ; perche vivendo come in un 
estrema penuria di grano, e di pesce,appena comin-
ciata la Missione comparve grano da tutte le parti , 
esitato a prezzo, men che vile,e riuscì di tal abbon-
danza la pescagione, che dopo l'essere provveduti di 
pesce tutt’i luoghi vicini,venne a mancar il sale per 
conservarli. Altri prodigi fi godette dalla presenza di 
quest'Uomo del Signore il Convento delle Religiose 
diS.Chiara stabilito in questamedesima Villa. Avea-
no quelle un pozzo per loro servigio, che nel più bel 
dell’ Estate inaridiva, lasciando il Comune in penu-
ria d’acqua ; la Superiora per nome Suor Giovanna, 
di Cristo, espose quanto per ogni anno occorreva al 
buon Padre, supplicandolo di sua assistenza presso 
del Signore, ed egli ordinò di trarne subito un vaso, 
di poi volle berne, con formarvi sopra un segnodi 
Croce, e rigettar l’avanzo nel pozzo ; con che lo refe 
inesausto ; non essendo d’indi innanzi occorso giam-
mai che venisse ad essere scarso di acque. Un’altra 
Monaca inferma per nome Suor Francesca de Rua, 
ottenne una giara d’acqua da esso lui benedetta, e 
sorbita che l’ebbe trovossi in sanità. compiuta. Lo 
Hello avvenne ad altre Religiose inferme ; anzi fu-
rono a parte di quello beneficio alcune piante altresì 

del loro giardino ; perche sendo del tutto aride, e 
secche, al tocco di quest’acque rinverdirono,e a suo 
tempo fruttarono. Finalmente la tazza andò in pez-

zi, 
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zi, e ridotta in polvere fù un Elixir vita a quanti 
ne forbirono qualche poco in bevanda. In quello 
medesimo Convento eravi una Monaca, che dall' uff 
orecchio non udiva più, ed egli altro non fece che 
toccar l'orecchio col suo dito in forma di Croce ; nè 
altro di più vi andò, perche rollo ricuperasse perfet-
tamente l'udito. Tali, e tanti prodigi dettarono tut-
ta la fede nella Madre Suor Antonia della Concezio-
ne, crudelmente tormentata da una putrida piaga 
entro la bocca, giudicata incurabile da più periti 
tutti ; onde pollali genuflessa a’ piè del Servo di Cri-
fio,gli disse piagnendo che unicamente per suo mez-
zo sperava il rimedio. Mosso egli a pietà d'un calo 
il-più compassionevole, lasciolle folla parte piagata 
un segnodi Croce, e nel medesimo istante si trovo 
senza verun dolore, colla piaga del tutto chiusa, e la 
parte sanissima. 

4 Altre, e ben rare maraviglie operò il Signore 
per mezzo di quello suo Ministro, che fatte pubbli-
che , acquistarongli unastima, e venerazione predò 
tutti come di un Uomo Santo ; e via più fi fissò 
un tale concetto in quanti l'udirono ò dal palco, ò dal 
pulpito ; merceche fu da tutti osservata, mentre sta-
va predicando, una colomba candidissima posata so-
pra il di lui capo,la quale stette sempre in atto di ac-
carezzarlo colle sue ali per fino che durò il Sermone, 
poscia scomparve, dato prima un placidissimo volo 
sopra gli Uditori tutti ; il che fu chiarissimo argo-
mento di fermamente credere , che non proponesse 
dal pulpito, se non quanto venivagli suggerito dallo 
Spirito Santo. Siccome fu oltre numero il popolo 
concorso a questa Missilone, così pure furono oltre 
misura le fatiche da esso lui sostenute ; e quantunque 
più dell’ordinario folle infermiccio, non la sciò di 
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assistere indefesso al tutto, prescri tasi una brevissima 
parte della notte al necessario riposo. Oltre il predi-
care mattina, e sera, udir confessioni per tutto il 
giorno, ed il convenir ad altre funzioni sagre, vole-
va provveder altresì a quanti impediti da infermità, 
non potettero affitte re alla Santa Missione personal-
mente ; avendo l'ore determinate per le visite di co-
test' infermi, che riuscivano, come fi farà manifesto 
da’ cali seguenti, non fola-mente di spirituale, ma 
ben spesso di corporale loro vantaggio. 

Certa Signora Nobile per nome D. Maria Ranca-
gno affatto storpia, che appena poteva strascinarfi 
colle ascelle appoggiate a due bastoni, se li presentò 
d’avanti supplicandolo d’una sua benedizione. Non 
ricusò di compiacerla il Servo di Cristo , e subito fi 
videro le maraviglie dell’Onnipotenza divina ; pe-
rocche ricevuto appena il legno di Croce, sentì rin-
fondersi certo vigore nelle gambe,e nervi,e in tutte 
le membra del corpo; onde gettato ogni appoggio 
alla presenza de’ domestici, alzossi ritta, sana, passeg-
giando vigorosa, e insieme confettando ad alta voce 
il grande miracolo . Un altra Femmina impotente 
ad affittele alle Missioni, accagiona di una febbre co-
centissima, che già da molto tempo l'obbligava alla 
lettiera, fu a vibrare il caritativo Religioso, e dopo 
Un brieve discorso, che le recò somma consolazione, 
formato sopra il di lei corpo un legno di Croce, co-
mandò alla febbre , che nel nome di Dio non ardisse 
molestarla più, e incontanente cessò, nè mai pi* 
l'ossese, con istupore del Medico, il quale attestò 
non essere ciò seguito lenza miracolo. 

5 Più portentoso fu il miracolo, che seguì nella 
persona di D. Antonio de Lamas Signore di Santalia. 
Giacea questi affatto impotente a reggersi sù de’pie-

N di 
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di per uno stinco affatto rotto, ed una piaga, che ve-
niva a rodergli le carni vive della stessa gamba : il 
Servo di Dio, che fù a visitarlo, nell’atro di prende-
re congedo, lasciollo con un segno di Croce ; poscia 
gli comandò , che folle in quel giorno alla Missione. 
E come, rispose il Cavaliere , pollo io edere in que-
llo stato ad udirvi ? Tant’ è, replicò il Padre : se bra-
mate lasanità, oggi senz’altro siate al discorso, Ub-
bidì l’Infermo, facendoli portare,sebbene con gran-
de difficoltà alla Chiesa , e con maraviglia di quanti 
il videro entrare si malamente storpio, n’uscì sanis-
simo, ritornando da se, e ben vigoroso a sua casa. 
Scorto qualche tempo dopo delle Missioni ; quello 
medesimo Cavaliere rimase sorpreso da una grave, e 
molto pericolosa infermità, e vedendoli ridotto all' 
estremo di sua vita, chiese ad una sua Sorella per no-
me D. Giovanna de Lamas, che gli desse a bere nell’ 
acqua spolverizzato un grano ottenuto dal P. Giu-
seppe, di quelli che fervono a contar nelle Corone 
l'Ave Maria. Sopravenne il Medico in tempo che la 
Dama disponeva la bevanda per il Fratello,e in uden-
do il tutto, le disse, esser ottimo rimedio per acce-
lerargli la morte; ma l’effetto fi fù, che forbitala 
bevanda, con la polvere, diè tosto fognali manifesti 
di miglioramento, e in brevissimo tempo fi trovò 
Fano . 

6 Mentre pure un dì camminava in questa Villa 
accompagnato da persone di conto, fi diede impro-
visamente a piovere alla dirotta, lenza dar tempo a’ 
secolari di ritirarsi al coperto ; fioche l' acqua bagnò 
tutti, a riserva però del P. Missionario , il quale non 
rimase pur tocco da una minima goccia, con istupo-
redi que’Signori tutti, che non finivano d’ammi-
rar un tai Uomo , rispettato per fino dagli elementi. 

Ne 
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Nè finirono quì gli ossequi d' un tal' elemento ; per-
che dovendo chiudere colla consueta processione di 
penitenza la sua Missione ; il Cielo fi coprì di nuvole 
densissime, che minacciavano per ogni lato acqua in 
molta quantità ; anzi cominciando di già a piovere , 
il popolo pensavaal ritirarsì ; quando im Predicatore, 
celiando per qualche poco dal discorso, alzò le pu-
pille al Cielo, i n atto come di comandar alle nuvole ; 
poscia rivolto agli Uditori ; non temete, disse, ave-
remo il rimanente di questo giorno tutt' al proposito 
per le nostre funzioni. Nè sì tosto lo ebbe detto, che 
sparvero in un baleno le nuvole, e restò il Ciel sere-
no, con quello bel vantaggio , che la scarsa pioggia 
seguita collo spruzzar il terreno aveasedato insieme 
il polverio , che alzandoli in aria avrebbe recato 
noja, ed incomodo al popolo. 

7 Siccome poi scorrendo quelle Diocesi di Mon-
dognedo, e di San Giacomo copiosissima fi era la 
raccolta, che faceva dell’anime convertite al Signo-
re, cosi veniva ad ecitar contro di se tutto l’odio de* 
Spiriti infernali, che non celiavano di mover ogni 
machina per opporli ad un tanto bene. Una mattina, 
mentre in tempo che il P. Fr. Alfonso predicava, 
stavasi egli passeggiando, per essere in pronto a 
chiunque ne lo ricercasse ò per confessarsi, ò per 
consiglio, ò per altro; se gli accostò un Uomo in abi-
to , e portamento di Romito, il quale fingendo aver 
cose da conferir in segreto, lo tirò in luogo apparta-
to. Di nulla si accorse l’Innocente, tanto permet-
tendo il Signore per esercizio della lui sofferenza ; 
quando il Maligno,datosi a conoscere per quello ch’ 
egli era; lo prese con violenza per la barba, indi 
passò a caricarlo di tante, e tanto gravi percosse, 
che doveva deliramente stenderlo fracassato, e mor-

N 2 to, 



196 VITA DEL V. P DA CARABANTES. 
to, se il popolo, che udì il romore, non fosse accor-

to in suo ajuto. Fù tale però il conquasso, che da 
tale orrida pelle ne risentì in tutte le membra, che 
non potendo più reggersi in sù de’ piedi, dovette 
essere portato di peso alla Villa del Ferrolo ; ove 
giunto, ommessa ogni cura di sua persona, applicossi 
alla cura spirituale de’suoi prossimi, pubblicando 
senza verun indugio la santa Missione. Risaputasi la 
«uova del suo arrivo tanto sospirato da quel popolo 
tutto, certo Cavaliere d’un luogo non molto dittan-
te, il quale giaceva gravemente infermo, spedì D. 
Antonio de Somoza suo figlio al P. Missionario , con 
supplicarlo di sua assistenza presso del Signore ; cui 
rispose il Servo del Signore, che ritornato a sua casa 
vi troverebbe il Genitore in miglior essere, come 
di fatto seguì . Scorsi alcuni pochi giorni l’Infermo 
trovossi di nuovo affaldo da nuova febbre più peri-
colosa della prima, e volendo D. Antonio fare ritor-
so al P. Missionario per ottenere la scorta delle sue 
orazioni : Nò Figlio, non ti prender pena, rispose 
il Padre, perche il Signore, attese le orazioni del 
suo fedel Servo, mi fa sapere quella essere l’ultima 
mia infermità : debbo per tanto morire, e muojo vo-
lentieri, sperando di passar a godere l’eterna gloria, 
come di fatto seguì ; perche muniro degli ultimi 
Sacramenti, terminò poco dopo la vita colla morte 
de' Giusti. 

8 Avvenne similmente un caso in quella Villa, nel 
quale (piccò a maraviglia l’infinita misericordia del 
Signore, sempre in pronto ad accogliere chiunque 
con vera penitenza si converte ad esso lui. Certo Ca-
valiere di vita moltoscandalosa a tutto il pubblico, 
volle assistere alla Missione , con buon esempio simil-

mente del pubblico tutto, e per trè volte accusarfi 
in 
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in confessione generalmente de suoi peccati , con 
ricevere altresì per trè volte la Santissima Eucarestia. 
Nel giorno, in cui fi fece la processione generale, 
cibato nella mattina del Pane di vita, dovendo pas-
sar unitamente agli altri d’ava nti al Santissimo Sa-
gramento esposto, fi fermò, e piegare amendue le 
ginocchia, adorò con profonda riverenza, e divo-
zione, che fu ammirata da tutti, il Venerabile, o 
nell' arto del farlo , fendo sano, vigoroso , e in età 
giovanile, spirò l’Anima, dicendo quelle parole , 
che furono l’ultime : Sia benedetto, e lodato il San-
tissimo Sacramento ; redando il popolo tutto attoni-
to, e insieme in una santa invidia per una sì beata 
morte. Un’altro Signor nobile per nome D. Marti-
no Sacco, viveva in grande rammarico, accagione 
del non aver dopo molti anni di matrimonio figliuo-
li ; che però fù a trovar il Servo di Cristo accompa-
gnato dalla Moglie, e insieme a supplicarlo per tal' 
effetto d’una sua benedizione. Egli impose loro che 
distribuissero certo numero di Rosarj a’ poveri, e 
fodero divoti di San Giuseppe, con sicurissima pro-
messa che otterrebbono la grazia ; e di fatto ripor-
tarono con tal mezzo la sospirata successione. a suo 
tempo. 

9 Da quanto fi am qui per soggiugnere fi farà ma-
aifedo , qual cura avelie il Signore di quello suo 
fedel Ministro, e che si divolgassero presso tutti le 
di lui esimie virtù. In tempo che faticava a beneficio 
spirituale del pubblico, ebbe l’albergo da D. Grego-
rio de Castro Cavaliere di molta pietà, li di cui Fi-
gliuoli divotissimi del Padre , portaronsi di notte 
tempo alla danza assegnatagli, per visitarlo, e non 
trovandolo, scoprironoil letto, alzando i panni li-
ni , da’ quali uscì una fragranza soavissi ma, che non 
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(blamente confortava il corpo , ma insieme ricreava 
l’anima. Ricolmi di stupore, e di consolazione li 
buoni Cavalieri , corsero a darne contezza al Padre, 
il quale comparso con altri della Famiglia per chia-
rirsi del vero, ebbe a gustate, ed ammirare con tutti 
la stesta prodigiosissima fragranza ; ma non finirono 
qui le maraviglie ; perche quelle medesime lenzuola 
furono più , e più volte in bucato, e similmente ri-
sciacquate nel Fiume ; con tutto ciò non mai per-
dettero quel soavissimo odore ; anzi nè pur fi conob-
be mancante giammai dal grado intenso di prima. 
Dovendo finalmente il pio Religioso dar compi-
mento alle fatiche tenute in quello luogo colla soli-
ta processione ; nel mentre il popolo era incammina-
to alla Chiesa prefissa , venne a piovere dirottissima-

mente ; ma l'acque scendevaho ai lati della gente 
messa in ordine, lasciando quello spazio onninamen-
te asciuto,quale di poi riempivano, passato il popolo, 
ed il Clero tutto ; di modo che il prodigio seguì la 
processione ben lunga tutta, di poi cessò, scarican-
doli acque da tutte le parti . 

Miissioni nel Vescovato di Astorga accompagnate 
da rari prodigj. 

CAPITOLO VI. 

1 T Erminate le Missioni di questa Diocesi con tal 
piena soddisfazione , e consolazione di Mon-

signor D. Andrea Giron Arcivescovo, e Signore di 
S. Giacomo, che volle darne pubblico attediato con 
sue patenti lettere , dirette a’ Parrochi, Abbati, 
Rettori, e Beneficiati tutti ; inculcando loro che 
fedelmente osservassero , e praticassero quanto il 
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zelantissimo Missionario, avea per comun ben dell* 
Anime stabilito ; passò in defedò nelle sue fatiche al 
Vescovato di Astorga . Nè voglio qui trattener chi 
legge in dare distinta contezza del frutto indicibi-
le, che ne risultò in ogni luogo di quella Diocesi 
tutta dalle lui ferventissime prediche, per non aver 
a ripetere ciò, che li stese già seguito nell'altre 
Missioni tutte ; ma riferir solamente alcuni ben rari 
prodigi: dando principio a quelli, che avvennero 
col mezzo della divozione da esso lui ristabilita al 
Santissimo Rosario. Una Citella, nel mentre li tro-
vava in campagna alla cura del suo gregge, rimase 
all' improvviso assalita da un voracissimo lupo ; il 
quale stendendola per terra , era in procinto di sbra-
narla, e mangiarsela ; il che farebbe seguito,quando 
all' afferrarla che fece nel collo, da cui pendeva il 
Rosario,non fosse rimasta la bestia dal tocco di quel-
la reliquia com’esangue, e priva affatto di forze; on-
de la pastorella conosciuto il prodigio, e divenuta 
tutta cuore, ballò a forza di ballonate per mettere in 
fuga il suo nemico. Un Priore della Religione di 
S.Giovanni flava recitando in sua Chiesa unitamente 
al popolo il Santissimo Rosario, come costumava in 
ogni giorno ; quando fù avvisato che la sua casa an-
dava tutt'a fuoco. Egli rispose a chi recava l’infau-
stoannunzio, che voleva proseguir l'incominciara 
divozione , come di fatto la proseguì, e terminata 
che l'ebbe, trovò che il fuoco erasi da se medesimo 
spento , nè lenza manifestomiracolo. Non minore 
fù la forte, che incontrò munito di quella divozione 
D. Al varo de Lofada Signore della Treyra ; perche 
sendo in viaggio, tutt' all' impensata sopragiunto 
da un’orribile tempesta, e vedendo per ogni parte 
scopiar impetuose gragnuole , che minacciavano 

N 4 l' ulti-
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l'ultimo esterminio a’campi ; ricordossi in buon pun-
to della divozione insegnata dal P. Giuseppe di reci-
tar il Rosario contro de’temporali ; ed appena l’ebbe 
cominciato insieme col suo Capellano, ed un Servi-
tore condottò seco, cedrarono in un subito le tempe-
ste , non iscoprendosi nelle biade minimo nocumen-
to. Con un altro ben raro prodigio volle coronar 
Maria l’ultima funzione, che fi fece nella Villa di 
Castro Mao. Intimatasi la Processione generale , in 
cui doveansi piantar le Croci ; quattro Sacerdoti por-
tavano una bellissima statua di Nostra Signora, e nel 
passar d’avanti alla Croce maggiore del Calvario di 
già stabilito in ordine ; la statua, che doveva essere 
situata colle spalle rivolte ad essa Croce, dato sulla 
bara miracolosamente un giro ; si voltò colla faccia, 
e colla metà del corpo verso del fagrato Legno ; con 
quell’ altra maraviglia che ove prima era pallida in 
viso, acquistò un color vivo, e rossegiante ; restan-
do a tale si vago spettacolo il Clero , ed il popolo 
tutto attoniti ; dal che prese motivo il divoro Servo 
di Dio d’inculcar via più la venerazione , che da’ 
veri Cattolici si deve alla sagrosanta Croce. 

2 Nella Missione tenutasi in una parte superiore di 
Tribis, il Priore della Religione di San Benedetto 
sù per due fiate avvisato da un Angelo, che venivasi 
il P. F. Giuseppe da Carabantes, onde fi fece ad in-
contrarlo con tutte le dimostrazioni di allegrezza, e 
volle albergarlo nel suo Monastero per fino che durò 
nelle sue fatiche. Quella Missione riuscì tanto nume-
rosa di popolo, che nel giorno di San Giovanni Bat-
tista furono annoverate ventotto milla persone, e fù 
osservato di più che le genti avviate ad ascoltar il 
Padre, venivano incontrate tulle strade da varj, e 
ben vaghi uccelletti, che punto non fi, movevano 
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dalle piante, ne mostravano temer alcuno per vicino 
chegli folle; ma dolcemente cantando pareva che 
tutti invitassero alla Santa Missione. Varj altri pro-
digj occorsero in tempo ch’egli faticò in quella Vi-
gna del Signore, fra quali ben maraviglioso sù il se-
gnente. Molte persone di singolar carattere inter-
rogarono il P. Priore del Monastero , ove alloggia-
vano li due Fratelli Missionarj, che fi facefiero dopo 
la cena ? Rispose che si ritiravano amendue nelle lo-
ro stanze , nè più uscivano sino al farsi del giorno. 
Quello non può essere , replicarono gli altri, per-
che da noi furono più volte veduti in visita delle 
Croci del Santo Calvario, ed ivi genuflessi in ora-
zione. E pure, soggiunse il Priore, saper egli di 
certo che le Porte tutte del Monastero stavano chiu-
se dal farsi della notte , fino al giorno ; ed essendo ve-
rissimo ciò che ambe le parti attestavano, dovette 
conchiudersi che il Signore venisse a moltiplicar la 
loro presenza, a fine contai buonesempioesebito 
al pubblico, acquistando più di concetto , riuscisse-
ro di maggior autorità le loro dottrine propalate 
dal pulpito. 

3 Acquistò pure un alto concetto presso tutti un 
raro prodigio, che operò a beneficio di certo Chie-
rico per nome Domenico Dominquez . Era quelli 
nativo da Manzaneda, e viveva appli cato agli studj 
dell* umane lettere, con buona intenzione di essere 
promosso al Sacerdozio ; ma per certa grave defor-
mità nella gola, non vi fù mai alcun Vescovo, il 
quale volesse conferirgli un sol Ordine. Soprammo-
do afflitto per tale disgrazia il Giovinetto, portossi 
alla Missione di Tribis , e dopo tutte le diligenze 
per acquistarsi il Santo Giubileo, fi presentò al Ser-
ve di Dio , raccontandogli quant’occorreva, ed in-

semo 
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sieme supplicandolo d’una sua benedizione. Fù pron-
tissimo il Padre a compiacerlo, e con un segno di 
Croce che gli formò sulla gola, lasciollo nelio dello 
punto onninamente libero dalla prima brutezza, e 
sano in guisa che senza più verun ostacolo, passò 
agli Ordini sagri, indi al grado Sacerdotale, ricono-
scendo la segnalata grazia pel mezzo del P. Fr. Giu-
seppe. Nel mentre attualmente faticava predican-
do, scrisse un Trattato della buona Confessione, e 
man dolio alla Città di Astorga , perche Monsignor 
Vescovo l’esaminasse, e l’approvasse. Scorso molto 
tempo senza veruna risposta , dubitando di qualche 
sinistro incontro, supplicò il Santo miracoloso di 
Padova, che difendesse il suo libro, e nelle stesso 
giorno che inviò la preghiera al Santo, l’ottenne mi-
racolosamente colla facoltà di lasciarlo alle stampe : 
il miracolo consistette in questo, che chi recava il 
libro era nella Città di Astorga un’ora dopo il mez-
zo giorno, e pure consegnollo al Padre in Tribis sul 
punto, che suonavano le due ; battendo a piedi una 
strada faticosa per lo spazio di dodici miglia in 
meno d’un ora. Un tale trattato unito ad altri, che 
per comune profitto conlegnò alle stampe, destò tut-
ta l’invidia di certo Sacerdote, il quale ardì scri-
vergli contro, e insieme divolgare li suoi sproposi-
ti, con alcune calunnie, che veniva a spargere fra la 
gente più semplice. Costui tirò dal suo partito un 
altro Religioso,ed amendue fingendosi buoni amici, 
e molto riverenti al Padre, non lasciavanoocculta-
mente le loro malignissime trame* Furono con bel 
modo avvertiti dal caritativo Religioso, ma non so-
guendone l’emenda, sopravenne loro il castigo ; per-
che il Sacerdote fù poco dopo accusato al Tribunale 
della santa Inquisizione, e severamente castigato, e 

l'altro 
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l' altro perdette affatto il giudizio, e mori pazzo. 

4 Nella Miffione, che fece in S.Stefano de Val-
dehorras; varie persone divote offervarono che nel 
mentre flava {piegando dal pulpito le rare preroga-
tive, e le glorie di Maria ; una Matrona di aspetto 
bellissimo coperta d’un manto più candido della ne-
ve, gli flava a canto accompagnando col movimento 
de’ t uoi labbri le parole tutte, che andava articolan-
do., Nella Villa pure di B arco de Biloria sul fine del-
la Missione fù veduto assistito dà un Personaggio ve-
stito del suo medesimo abito ; della sua forma, esta-
tura , il quale, terminata la Predica, sparì dagli oc-
chi di tutti, non essendovi chi dubitasse l’un a essere 
stata la Madre della Sapienza increata, e l’altro il 
Serafico Padre S. Francesco . 

5 Mentre flava faticando in quella Missione, cer-
to Mercatante di panni curando più l’interesse tem-
porale, che lo spirituale ,ed eterno, lafoiata la Mis-
sione , fi mise in cammino alla volta di una Fiera per 
ivi esitar le sue mercanzie ; nè lasciò, subito entrato 
nel viaggio, di recitar il Rosario. Terminata la di-
vozione , trovossi assalito da’ Demoni comparsi in 
figura umana; i qualidopo varie, e ben gravi per-
coffe così gli parlarono : Sappi cheper effere tù un 
avaro, nemico della Parola di Dio, dovevi sù di que-
lla firada cader morto per le nostre mani, ed essere 
da noi strascinato all* Inferno ; ma quel Rosario solo, 
che recitasti, ti dona la vita. Del che atterrito, e 
compunto il Mercatante fè ritorno a casa sua, assi-
stendo divoto alla Missione, ed attestando al Servo 
di Dio quanto gli era seguito. 

6 Essendosi pubblicata la Missione nella Villa di 
Ponferrata, l’un Fratello non molto distante, invitò 
l'altro, che intralasciate per poco tempo le faccende 

di 
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di campagna, fosse seco di compagnia ad ascol tar la 
divina Parola,ma costui negligente addusse periscu-
sa, che mancando la Luna, era in precisa necessità di 
potar un Castano. Veduta la repugnanza del Fratel-
lo, parti l’altro, e fù ad acquistarsi il Santo Giubileo; 
ed appena scorsi pochi giorni, ebbe nuova che l'in-
fel ice,salito un Castano ben alto a fine di troncar cer-
fi rami inutili, era caduto a rompicollo, ivi rimasto 
morto senza la scorta di alcun Sagramento. Al caso, 
che mette orrore, conviene succeda un altro, che 
muove a tenerezza, ed è, che pubblicatali la fama 
delle Missioni di Ponferrata ne’luoghi circonvicini; 
certa povera fanciulla distante otto leghe, desidero-
sa al sommo d’esserad ascoltar ella ancora l’Uomodi 
Dio, piegate le ginocchia d’avanti ad un Crocisisso, 
cesi gli parlò: Signore le io avessi quattro foli Reali 
per la necessità del viaggio, farei volentieri a questa 
Santa Missione, ma per essere poverina non posso; 
Non avea che articolata l’amorosa querela, che vide 
entrar nella stanza un bellissimo bambinello di nove 
mesi in circa, qual ella supposesiglio d'una sua vici-
na molto più povera di sè : e quelli stringendo nelle 
sue manine un Reale da otto: Prendete, le ditte, que-
sto danaro,che vale il doppio dei quattro da voi bra-
mati,e tosto partite per la santa Missione. Rimase at-
tonita ad una tale offerta la buona Femmina,e insie-
me tutta giubilo, non tardò punto ad incamminarsi 
verso Ponferrata, ove giunta,manifestò quanto l’era 
occorso al Servo di Dio, il quale giudicò non poter 
essere altri un tal sì amoroso limosiniere, che il Bam-
binello Gesù . 

7 Altresì un divoto Sacerdote, che faticava in 
ajuto de) PadreMissionario, ebbe a goderli una pro-
digiosa ricompensa. Travagliava quelli indefesso in 

ascoltar 



LIB. III. CAP. VI. 205 
ascoltar le Confessioni, e insieme viveva in molta 
pena per avertré botti divino guasto, quali li avea 
riterbato per vendere, e riparare alle sue necessità . 
Comunicata la sua disgrazia al Servo di Gristo, ebbe 
in risposta, che proseguisse pure nell’ intrapresomi-
nistero, nè punto dubitasse della Provvidenza divi-
na, perocche vedrebbe prodigj. E dì farro li vide pri-

ma che terminasse la Missione, e con essa il concorso 
de’ Forestieri ; perocche, entrato un giorno in canti-
na, ed affaggiato il vino, trovollo d'ottima qualità . 
Volle che ne gustassèro altri suoi Amici, e tutti con-
fessarono, non esservi altro vino migliore, anzi nè 
pure uguale in tuttala Villa ; onde sparsa la voce del 
prezioso licore, venne il Sacerdote ad esitarlo tutto 
in brevissimo tempo al sommo prezzo. 

8 Mentre pur dimorava in quella Villa, e stava fi 
insieme col popolo adunato in Chiesa recitando il 
Santissimo Rosario, com’era suo costume in tutte 
le Missioni, sollevossi all’i mprovviso un gran tempo-
rale con lampi, tuoni, e fulmini , che mise tutti ini 
ispavento. Veduto il tremore del popolo accagiona 
delle saette, che sembrava avessero per unico bersa-
glio la casa di Dio, rizzossi in piedi, e fatto cuore a 
rutti, disse che la Madre di Dio era in loro difesa ; co-
me di fatto la esperimentarono ; perche scagliatosi , 

prima che terminassero l’orazione cominciata, uro 
fulmine,girò tutta la Chiela, toccando leggermente 
gli abiti d’alcune poche persone , senza però che un 
solo venisse a patirne minimo nocumento . 

9 Predicando in un luogo , dove calavano dalle 
montagne vicine massimamente in tempo di neve, 
lupi affamati, che si divoravano gli Uomini d’età an-
che la più robusta, efebi loro come rimedio efficacis-
simo,e sicurissimo il recitare per ogni fera il Rosa-

110 ; 
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rio ; e quantunque fi offerinero pronti ad accettarlo, 
non fi accordarono nel mandarlo ad effetto ; con che 
veniva a seguire la strage di prima, ed anche peggio-
re. Vedendo che le Fiere via più incrudelivano, si 
adunarono i principali del Comune, e nelle mani 
del Parroco obbligaronsi con voto di recitar per 
ogni fera in Chiesa a suono di campana il Santissimo 
Rosario, e fù cosa veramente di gran stupore, che 
da quel giorno sparirono i Lupi, nè più se ne vide 
un solo in que’ contorni. 

10 La più numerosa ditutte le Missioni tenute in 
quello Vescovato , fù quella di Rechejo, alla quale 
vi concorsero molti dal Regno di Castilia, di Porto-
gallo; tanto che nell’ultima Processione fi contarono 
due milla cinque cento ventidue, che fi disciplina-
vano a sangue, oltre altre sei milla, e più con varj 
Uromanti di penitenza. Furono tante le genti con-
venute da tutte le parti, che fi venne a consumar 
quanto vino era nel paese ; non celiandone tanto di 
spruzzar le spalle a quelli che fi battevano a sangue , 
onde fù di necessità il valerli dell’acqua, dalche non 
solamente non ne derivò ad un folo menomo nocu-
mento; mafù offervato di piùche l’acqua in tale 
contingenza riuscì qual preziosissimo balsamo . 

II In quella Missione seguì un portento,che da se 
solo è valevole ad eccitar in tutti una vera, e perfe-
verante divozione al Santissimo Rosario . Nel pri-
mo giorno , che diede principio a’ suoi Sermoni in 
campagna aperta; da un arida pietra situata alle falde 
del monte, presso di cui era fidato il palco, scaturì , 
mentre attualmente predicava , acqua purissima , 
* freschissima, che sempre più andava crescendo , ed 
usciva con maggior empito. Mentre tutti fi affolla-
vano atal novasorgente procurando a gara di gustare 

quest' 
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quell’acqua preziosissima , e tutti la consessavano 
miracolosa, perche sgorgava da luogo aridissimo 
non mai fecondo per attesrato de’più vecchi del pae-
le,di minima goccia d’acqua ; certo Sacerdote cri-
tico, e contenzioso, negando il patente miracolo, usci 
alla presenza di molto popolo ivi adunato in queste 
parole. Che da quella pietra quì basso sortisca ac-
qua non può esser miracolo ; miracolo farebbe quan-
do uscisse da quell’altra, che vedete là in alto, Gran-
de prodigio in vero ! Appena fi ebbe proferite que-
lle parole che fi chiuse la prima fonte , e la pietra 
dall’ Incredulo additata, quasi venisse percossa in 
quel punto dalla verga di Mosè, si aprì in un’altra 
viva sorgente d’acqua similmente limpidissima, che 
riempi di confusione il Sacerdote, e insieme di alle-
grezza quanti fi trovarono presenti al prodigio ; nè 
qui terminarono i prodigi , perche una tal acqua 
oltre il recar colla sua freschezza, ed altre buone 
qualità sommo gusto agli assetati, riusciva di medi-
camento a tutti quant’ i mali,concorrendo per aver-
ne non solamente le genti vicine, ma altresì le più 
lontane, e persino dal Regno di Portogallo, come 
che sperimentata rimedio unico a tutte le insermità, 
A tale prodigio trovossi presente certo Ecclesiastico 
di molta stima, e dovendo dopo qualche tempo pas-
far da quel luogo per indi portarli alla Città di Leo-
ne , volle fermarsi per bere a quella fonte detta mi-
racolosa ; ma consuo grande rammarico intese , 
che non mandava più goccia d’acqua, Stupito a tale 
contezza, entrò in sospetto della cagione, onde fi fe-
ce ad interrogare quelle genti, se proseguivano nel-
la divozione stabilita dal P. Missionario di recitar 
per ogni sera il Rosario? e inteso che nò: Questa, 
disse , è la sola cagione dell’ essersi diseccata la fonte; 

ed 



208 VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
ederalo veramente, perocche nello stesso giorno 
convocato il popolo col suono della campana alla 
Chiesa, al cominciarsi che lì fere il Santissimo Ro-
farlo, la fonte tramandò subito come prima acque 
ad abbondanza, e proseguì sempre mai feconda, e 
benefica ; obbligando a confessar tutti che il Signore 
era in pronto per continuare un tanto prodigio a lo-
ro favore ; mache da elfi voleva la pendone di un sa-
grificio tanto grato alla sua Madre Santissima . 

12 A fine poi si conosca di quanto vantaggio ries-
ca all'anime, e di quanto terrore a' Demonj una tal 
divozione , che sempre mai inculcò il divotissimo 
di Maria; conchiuderemo questo capitolo , e insie-
me le sue Missioni col caso seguente. In tempo che 
faticava in Rozamondo „ fù ad ascoltar la divina Pa-
rola un Uomo da Robadavia di molta virtù, ma per 
divina permissione ossesso dallo Spirito maligno. Il 
Padre in vederlo, conoscendo da varj segni il male, 
che pativa, dopo l'aver una sera unitamente al po-
polo recitato il Rosario , salito il pulpito , così par-
lò ; Non voglio predicare io quella sera, ma bensì 
vuò che predichi il Demonio per bocca di quest' 
‘Uomo; indi rivolto all' ossesso, entro di cui isma-
niava lo Spirito infernale, gli comandò nel nome 

delia Santissima Trinità, e della Vergine purissima, 
che pubblicamente, e lenza veruna anfibologia, ò 
tergiversazione, dovesse rispondere ad ogni sua in-
terrogazione , 

La prima fi fù, s’era vero che Dio lo avesse man-
dato in quel Regno di Galizia per istabilirvi la di vo-
Sione di recitar il Rosario di Maria Vergine, accio-
che molti con un tal mezzo assistiti dalla gran Rei-
na ottennessero grazia di emendar la loro mala vita, e 
salvarsi? Alla quale richiesta non potendo mentire 

lo 
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lo Spirito, fremendo, esmaniando, rispose : sì si 
tutto vero. 

La seconda fi sù che dovesse far manifesto s’erano 
veramente indegni d’assoluzione quelli, che vivono 
in occasione prossima al peccato, e potendo non vo-
gliono lasciarla? siccome in caso di eterna dannazio-
ne per le loro Consessioni,e Comunioni sacrileghe ? 
Al che rispose il Demonio, che tutti costoro anda-
vano eternamente dannati. 

Interrogollo similmente se alla vera Confessione 
Sagramentale folle di precisa necessità l’atto di con-
trizione , ò di attrizione souranaturale , controle 
salse dottrine, che alcuni divolgavano? Al che pure 
rispose; edere necessariissimo ; dalle quali risposte 
massimamente dalle due ultime , che venivano a con-
fondere alcuni falsi, ed eretici Teologi, i quali pub-
blicavano dottrine contrarie, ne seguì che d’indi in-
nanzi non vi fuchi più ardisse aprir bocca per op-
porli , confi era seguito, agl’ insegnamenti cattolici 
del vero Predicator evangelico. 

Virtù , che spiccarono nel gran Servo di Dio. 

CAPITOLO VII. 

1 Q 
Uantunque nella seriecompendiosa di questa 

Storia fi vegga il bel misto di tante virtù, 
che a marav iglia spiccarono nel gran Servo 

di Cristo, pur ci conviene per ultimo compimento 
alla medesima, il lasciarne in luogo a parte un distin-
to racconto ; e in primo luogo ci fi presenta la di lui 

umiltà profondissima, lenza di cui l’edificio di tant' 
altre virtù farebbe ito in rovina. Egli operò viven-
do tanti miracoli , oltre la curazione prodigiosa di 

O tant 
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tant’ infermi , che de’ suoi prodigi non più (e ne te-
neva conto come di cole ordinarie ; ad ogni modo le 
relazioni, che quì si registrarono appena fi potero 
aver da’Compagni, che furono testimonj di veduta, 
ò le ricevettero in forma giuridica dalle persone be-
neficate ; non essendo mai flato valevole il P. Fr. Al-
fonso, quantunque promettesse, che non avrebbe pa-
lesato cosa alcuna, se non quando folle sopravivu-
to alla di lui morte, a cavargli una sola parola di boc-
ca, che potesse riportargli qualche ombra di glo-
ria : Anzi nell' opre da elfo lui composte, ed in par-
te predicate, dovendo a comune profitto registrar 
gualche miracolo, ne parla sempre colla stessa frase 
di cosa occorsa a certo Religìoso, come fi può vede-
re singolarmente nel di lui dominicale ; dal che fi 
comprende quanto folle geloso di starsene scono-
sciuto, e riputato da niente. 

% Dal privato della Regina Cattolica Madre gli 
fù più volte offerto un Voscovato nell’Indie con pre-
murosissime istanze, che lo accettasse, come soggetto 
giudicato il più idoneo a reggere que’ popoli novel-
lamente convertiti alla santa Fede ; ma egli riputan-
doli del tutto inabile per tale carica,sempre rispose, 
che il Vescovo, giusta isentimenti dell’Appostolo 
Paolo, doveva effere in pieno possesso della perfe-
zionetutta, alla qual’eminenza, dopo tant’anni di 
Religione, e di fatica nelle Missioni non era ancor 
giunto; e che però non poteva per verun conto ar-
renderli ad accettare una tal carica. Anzi comecche 
sentiva tanto bassamente di tua persona, nè pur ac-
consentì giammai a’ Religiosi stessi, che tutti uniti 
il volevano per loro Ministro Provinciale, allor che 
la Navara dall' essere sola custodia, passò al venire 
stabilita in Provincia ; nè meno accettò giammai 

grado 
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grado alcuno di superiorità inferiare ; non lasciando 
di produrre ogni suo difetto, perche venisse in tal 
modo giustificata la sua rinunzia ; e protestando es-
fere in necessità precisa di Superiori, che loregges-
sero, che l'obbligaffero a dover piegare la propria 
volontà, merceche non ancor sottomessa alla dire-
zione di chi comanda. Con tal sentimentosì umile 
fuggiva, per quanto gli foibe possibile , il conversar 
co’ Grandi del secolo, e volentieri se la passava colla 
gente anche abiettissima ; onde fù veduto più volte 
in cìrcolo con Uomini li più rozzi di campagna, ed 
anche co’ poveri li più meschini, in atto il più dol-
ce , il più famigliare, o per consolarli, se bisognosi 
di conforto, ò per istruirli nelle cose necessarie a 
sapersi per la salvezza dell’anima. 

3 Sebbene però studiasse tutte le maniere per an-
nientarsi nel cospetto di tutti, e bramoso di edere 
disprezzato, fuggisse ogni ombra d’onore, ed ap-
plauso, era nondimeno salito in tanta stima,e vene-
razione predo de’ popoli, che tutti il chiamavano 
Uomo santo, nuovo Appostolo; anzi in una certa 
Città egli ebbe per voce comune il nomedi Elìa, ed 
il di lui Fratello quello di Enoc. Un tal encomio 
destò l'invidia di certi Ecclesiastici, che mal soffe-
rivano tal grido predo del pubblico ; laonde non la-
rdarono a tutto potere di opporvi fi , dicendo , che 
quando fodero due Santi Canonizati, non si potreb-
be aggiugnere altro di più. Il Padre, che ciò inte-
le, portossi immantinente insieme col Fratello da 
que’buoni Amici, e disse loro che il popolo tutto 
era in un grand’errore , onorando, e stimando chi 
non meritava che vilipendj ; ma che il Signore dis-
poneva così, perche il buon credito de’ Predicatori 
appresso del pubblico, indicibilmente conferisse 
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acciocchè riesca con più di frutto la divina Parola : 
dalla qual risposta ben penetrarono quelle persone 
Ecclesiastiche ; com’egli null’altro curasse nel per-
mettere rali dimostrazioni d’onore, che la maggior 
gloria del solo Iddio. 

4 Da tale sentimento sì umile , ne nasceva in 
quest’ Uomo una pienissima conformità al divino 
volere, lenza mai turbarsi, molto meno lagnarli per 
qualunque sinistro incontro. E di fatto in tutto il 
decorso di tante Missioni, frà gente incivile, barba-
ra , ed inumana ; ne’ viaggi per mare , e per terra fra 
mille,e mille pericoli, furono indicibili i disagi, 
che sofferì, e pure non vi fù mai un solo de* Com-
pagni, che l’udisse querelarsi di cosa alcuna . Egli, 
per venirne a particolare contezza , menò per lo spa-
zio di trent'anni continui quella vita stentatissima, 
c he fi descrisse con una gran piaga in mezzo al petto, 
dalla quale, come diremo inappresso, si vedevano , 
e si toccavano le viscere : Sofferì per dodici anni due 
altre piaghe nella gola : fù tormentato per molti 
anni da un continuo dolore di stomaco ; in varj tem-
pi da spasimi acutissi mi della gotta, oltre sesianta 
due infermità gravi ssime sostenute nel decollò di sua 
vita; ciascuna delle quali lo ridusse in punto di spi-
rar l’anima ; ciò non ostante passò climi diversi, scor-
ie tanti Regni tempre indefesso, sempre invitto, pre-
dicando , cattechizzando, battezzando, udendo dì, 
e notte confessioni , vi sitando infermi, componendo 
trattati; con tanto di fervore che venne riputato il 
solo durarla, che faceva in vita, un continuo mira-
colo dell’ Onnipotenza. 

5 Non mancarono Uomini perversi, e ministri del 
Diavolo, di esercitare la di lui lofferenza, e fra di 
questi vi fù chi mise in opera quanto mai là pestero 
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inventar di maligno li Demonj tutti per infamarlo 
presso del popolo ; ed egli pazientissimo, senza mai 
dolersi, ò scolparsi {opporrò il tutto, non chiaman-
do giammai il suo persecutore con altro nome, ò 
titolo, che di parzialissimobenefattore. Anzi per-
che sopramodo spiacevagli l'offesa, che veniva a far 
al Signore, e che vivesse in evidentissimo pericolo 
di danazione, gli fece sapere che non tardasse ad ac-

cusarsi in confessione del suo peccato; perocche egli 
facevagli una spontanea rinunzia di tutte quelle gra-
zie, che sperava di ottenere per se dalla divina mise-
ricordia a riguardo delle sue fatiche. Vi fù pure in 
un altra occasìone chi ebbe ardimento di calunniar-
lo predò del pubblico insiemecol Fratello; ma di poi 
si pentì dell’errore; ed instando alcuni che meritava 
pubblico castigo , perche fi conservasse il decoro do-
vuto alla Santa Missione, e l’onore de’Missionari , 
rispose: bastargli quello solo che avelie riportato da 
Dio il perdono. 

6 Uguale a quell’ umile sofferenza fu la sogge-
zione, che sempre mai efebi a qualunque cenno de’ 
Superiori, non ostante qualunque più arduo osta-
colo . Faticava egli nella Villa di Porigno appli cato 
ad una Missione ; quando ricevette lettere da un Ec-
elesiastic o di molta pietà, e suo parzial Amico, abi-
tante in Granata; edere di necessità che facesse ri-
torno a quelle parti con altre Missioni, accagione 
delie tante ricadute seguite dopo la sua partenza; 
soggiugnendo sul fine della carta, che sicurissma-
mente lo attendeva; perche sapeva di certo essere 
tale il divino volere. Rispose il P. Giuseppe che 
da’suoi Superiori veniva destinato all’ Andaluzìa, 
e che ad essi doveva ubbidire, e non alle rivelazioni , 
quando quelle fodero a loro comandicontrarie; con-
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chiudendo che senz’altro di già eseguiva le loro 
ubbidienze. E’ bensì vero che fi venne in chiaro di 
quanto con sìncerità avea scritto il Sacerdote; pe-
rocche scorsi appena trè giorni, ricevette il Padre 
carta di ubbidienza dal suo Prelato, colla quale ve-
nivagli imposto, che ommessa per all’ora l’Andalu-
zìa, se ne passasse a Granata per ivirifar le sante 
Missioni; con che fi conobbe, che il tutto era voluto, 
e farro palese a divertì, e in diverse maniere dal solo 
Iddio. 

7 Una tale sì pronta ubbidienza meritògli bene 
spesso la divina assistenza co’suoi prodigi, come si 
farà palese, lasciandone tant’ altri, dal caso che sie-
gue. Giaceva egli talmente incatenato dalla poda-
gra, che nè pur poteva stendere un piede, se non 
con grande stento ; quando il P. Generale, niente 
consapevole di tal’ infermità, gli comandò, con sua 
carta di ubbidienza che dovesse tolto passar il Regno 
di Navara, ed ivi faticar colle Sante Missioni in tre 
Vescovati. Appena letta l’Ubbidienza, volle accin-
gerli al viaggio, senza dar orecchio a quanti gli met-
tevano d’avanti l’impossibilità di eseguir un simile 
comando : E ben si conobbe che tale pronta risolu-
zione proveniva da cele ste impulso; perche giunto 
al primo de’trèVescovati; nel punto che diede prin-
cipio al suo primo Discorso si mitigarono i dolori 
acutissimi della gotta, e terminatoche l’ebbe, tro-
vossi in una sanità compitissima. Nè solamente a’ 
suoi Superiori, ed a’Vescovi, nelle cui Diocesi fa-
ticava; ma similmente a’suoi Compagni volle pro-
fessar sempre mai una soggezione in tutto la più 
umile; quindi per l’affetto, che nodriva all' Ubbi-
dienza , nelle Missioni tenute nell’Indie, rifiutò 
sempre la carica di Superiore; bramando portarli 
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per qualunque parte il Prefetto lo destinasse, senze 
mostraregiammai minima renitenza;e ne’ Regni di 
Spagna, quantunque folle in necessità d’esser egli 
Capo della Mi ssione, volle nondimeno dipendere in 
tutto da’ suoi Compagni, prontissimo ad intralasciar 
qualunque impresa fi avesse per le mani, quando 
eglino diversamente sentissero. Una sì pronta Ub-
bidienza fu quella che assicurollo da tanti pericoli, 
che in ogni tempo incontrò, di burasche, di corsa-
li, di Fiere le più crudeli, d’Uomini li più maligni ; 
per Mare, per terra, nelle Citta, nelle Ville; e mi-
racolosamente lo sostenne in tanti viaggi di cento 
venti milla miglia, che scorse in tempo di sua vita , 
quantunque sempre debole, per lo più aggravato da 
infermità, e tal volta oppresso in guisa, che sembra-
va dovesse cader morto ai primi passi . 

8 Trà il misto delle bellissime virtù fin ora espo-
ste , spiccò a maraviglia in quest’ Uomo del Signore 
la purità verginale, serbata da esso lui intatta in tut-
to il tempo che visse. Per non aver a patire in se 
ombra di macchia, costumò sempre tener in dura 
soggezione i suoi sensi, e mortificarla carne con ri-
gorosi digiuni, fatiche incessanti, aspre discipline , 
ed altri supplicj che studiava imporsi , non mai sazio 
di patire, come fi vedrà, sino all’ultimo respiro. 
Quali poi fi fossero il cuore, e la mente di quello ca-
lli ssimo Religioso, ne lasciò testimonianza il P.Fran-
cesco da Tauste , Uomo di molta virtù, e sperienza 
nel governo dell’ Anime, il quale sù per molto tem-
po suo Compagno, e Confessore . Questi ebbe ad 
attestare che in udire le sue Confessioni , trovavasi 
sempre attonito, e specialmente quando seco dimo-
rava nell’ Indie , donde a quel adorno con que se 
suebe presidiar la deconcia , ne fi afa en ano y en 
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otrosexo : restavasi, dico,attonito in vedendo che in 
tante distrazioni, conversazioni con persone d’ogni 
fello,non mai avesse ad accusarsi di minimo pensiero 
anche indeliberato d’impurità; di maniera che sem-
brava del tutto esente da quel formi te, lasciatoci in 
eredità dalla prima colpa de* nostri Protoparenti * 
Vegliando egli attentissimo alla custodia della sua 
purità,meritò che altresì il Cielo fosse in prontoco' 
suoi ajuti, come fi farà noto dall’ avvenimento , che 
siegue. Mentre dimorando nell’Indie, riposava una 
notte al coperto di certa Cappel letta campestre, ov' 
era dipinta l'Immagine dell’ Appostolo San Paolo ; 
certa Indiana soprãmodo invaghita della lui natura-
le avvenenza,nè potendo più reprimere le sue impu-
re vampe concepute,portossi al luogo,ove posava per 
follecitarlo al peccato : ed essendodi già in vicinan-
za, si vide d’avanti un Vecchio di venerabile,ma in-
sieme severo aspetto, il quale lenza proferir parola, 
lanciolle contro tante pietre, che obbligholla a retro-
cedere in confusione , e {pavento ; onde risaputosi il 
fatto, si giudicò dover edere il Vecchio lo stesso Ap-
postolo Paolo, comparlo a preservar il purissimo 
Religioso dal morso velenosodi quella serpe infer-
nale. Perche la purità illibatissima di questa bell’ani-
ma era pale le a tutti, e da tutti ammirata , vi fù cer-
to Religioso, il quale sentendosi molestato da vee-
menti stimoli di carne, entrò in molta speranza di 
poter mettere in freno il nemico domestico, se arri-
vasse a cingere i suoi lombi colla fune usata da questo 
buon Servo del Signore; e di fatto con tale prodi-
gioso rimedio vennero tosto a spegnersi quelle fiam-
me impure. 

9 Non ostante però l'effersi mantenuto in seno a 
tanti pericoli femore illibatissimo, con privilegio 
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di non sentire in se veruna ribellione di carne; arrivò 
a protestarecol P. Alfonso suoFratello, che quando 
il Signore lo avesse restituito all’ età di trent’anni, 
eon libertà di camparne altrettanti, e insiemecolla 
grazia di poterlo servire nelle Missioni abeneficio 
dell’Anime; egli arrebbelo supplicato dilasciarlo 
morire ; per quello solo timore di perder la castità, 
e per non averli a trovar più in que' pericolosi ci-
menti, da’quali, affittito dal Signore, e da Maria 
Santissima, n’era ulcito intatto , ebbero» 

10 Maravigliosoaltresì fù il distaccodi quest’Uo-
mo evangelico da ogni cola terrena ; perche quan-
tunque non offenda la giurata povertà qualche sorta 
di provigione, massimamente ne’lunghi viaggi, e 
trà gente eretica,ò infedele; non ottante altresì qua-
lunque privilegio conceduto a’Missionari; egli non 
volle giammai ammettere a suo uso se non quello 
precisamente, che viene asseg nato dalla Serafica Re-
gola . Ne' luoghi, ove predicò, fù più volte rico-
nosciuto da’Signori grandi, e daPrincipi con regali 
di gran valore,e con offerta d’oro in rilevante quan-
tità ; ma non vi fu Personaggio per qualificato che si 
fosse, il quale potesse indurlo ad accettare ò per se, 
ò per alcuno de’suoi parenti cola alcuna,benche mi-
nima ; protestando che tutto il suo intento era di gua-
dagnar anime a dristo , e che null’altro curava. Ar-
rivò a tal segno l’affetto in quest’ Uomo di Dio alla 
sua Sposa Povertà, che al partirli dal l’Indie per far 
ritorno all’Europa, volle privarsi anche di un picco-
lo bastoncello tanto necessario ne’viaggi; dicendo 
che giubilava nel suo interno al vedersi uscir dall'ln-
die più povero di quello eravi entrato . Tutto il suo 
arredo nel girar che fece tante Provincie della Spa-
gna , consistette ne’suoi scritti, e in una povera pez-
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za di saja, che gli durò perdieci anni, comenecessa-
riissima per difendere l’abito dall’ abbondante sudo-
re. Anche nelle infermità, che più lo gravavano , 
volle mantenerli sempre poverissimo. Mentre at-
tualmente era applicato alle, Missioni entro la Città 
di Malaga, venne a cadere gravemente infermo ; on-
de per isfuggir le visite degli amici, ed altre dilica-
tezze, alle quali non arrebbe così facilmente potu-
to dar rifiuto, stimò bene il farli portar in luogo 
abjetto fuori della Città. Ciò saputosi da Monsignor 
Vescovo ; il quale teneramente lo amava, e stimava 
molto ; spedì subito un suo Beneficiato, provvedu-
to di buona quantità di danari, con ordine che gli 
assistesse in tutto ciò che potesse abbisognarli : ma 
per quanto istasse che li prevalesse di tal offerta, egli 
non volle mai accettar altro comodo, se non quello 
puramente che fi avrebbe goduto stando in Conven-
to co’ suoi Religiosi ; dicendo che sebbene infermo 
non voleva violar in verun conto il prescritto di 

quell* altissima povertà, cui erasi obbligato con so-
lenne voto. Anzi in tempo che s’infermò a morte 
correva una stagione la più fredda, e venendogli esi-
bito il solo fomento d’una coperta, non volle mai 
ammetterlo, risoluto di voler morire lottando colle 
proprie membra * 

II E di fatto da’ primi anni di sua fanciullezza, 
come già si vide, fino all’ ultimo respiro di sua vita, 
visse quell’ Uomo nemico della sua carne, sempre 
applicato al combatterla, e tanto nemico, che pri-
ma di morire fù assalito da qualche stimolo, che—» 
forse avelie peccato in eccetto ; sebbene col Serafico 
Patriarca ebbe a confidar il suo nemico ; dicendogli 
che alla fin fine speravache il tutto sarebbegli riu-
scito a somma gloria , allor che vedrebbesi risorto, 
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e riunito all'anima in Cielo. Oltre il tormentar il 
suo corpo con durissime inedie, ed asprissime flagel-
lazioni per ogni sera; maceravalo di più con lunghe 
vigilie in orazione, e contemplazione; perocche 
non ottante il consumarvi in sì fattti esercizj buona 
parte della notte ; non cestumava per lo più acco-
llarli all* Altare per offerir il divino Sacrificio, se 
non dopo due ore di meditazione. Nè si sà come 
mai potette trovare spazio di tempo per il suo ne-
cessario riposo in mezzo a tante fatiche di predicare , 
cattechizare, udir confessioni, soddisfar a’ricorren-
ti, e compor tanti libri ad ammaestramento de’po-
poli : Veggendosi alle stampe : I rimedj efficaci con-
tro le forze infernali ; l' esercizio del Santissimo Ro-
farlo ; il Sagro viaggio del Cielo ; l'unico rimedio 
per il peccatore ; le Saette Spirituali ; I Sibili del 
Pastor divino ; l' Anime pentite ; la buona Confes-

sione ; l'Anima approfittata ; le Giornate felici ; 
li Savj documenti ; Gli avvisi di perfezione ; l'Eser-
cizio cotidiano Dominicale diviso in due tomi ; opere 
tutte ditale profitto all’ Anime, che l’Arcivescovo 
di Burgos Prelato di gran zelo, e dottrina, letto un 
suo trattato cattechi stico, e bramosoche si facesse 
noto a tutti, pubblicò Indulgenza di cinquanta 
giorni a chiunque il leggesse, ò l'udisse leggere da 
altri. Nè debbonsi om mettere gli atti di profondis-
sima adorazione, e d’ossequio, che in mezzo a tante 
fatiche volle per ogni giorno tributar a Maria sua. 
principalissima Avvocata ; siccome la divozione in-
violabilmente da etto lui praticara di recitare per 
ogni giorno anche nelle più gravi infermità il San-
tissimo Rosario; nè di mai falciare il divino Sagrifi-
cio, nella qual azzione vedevasi tutto rapito, acceso 
in volto, tal volta tutto grondante di lagrime, op-

pur 



220 VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
pur’ anche sollevato in aria con tutto il corpo , con 
istupore degli astanti, a' quali sembrava non Viato-
re, ma di già unito a’ Comprensori in Cielo. 

12 Quanto però abbiamo detto fin’ ora intorno a' 
Tuoi spirituali esercizj non mai intralasciati, ed alle 
fatiche intraprese a beneficio de’ popoli, in una vita 
la più dentata , la più penitente; tutto è poco ris-
perto a quello siamo qui per soggiugnere . Convien 
sapereche predicando egli un giorno nell’Indie, e 
proponendo li terrori dell’ universale Giudicio; al 
punto di pronunziar la sentenza di condannazione 
eterna , che fulminérà Cristo Giudice contro de’ re-
probi , tutto zelo d’imprimere negli animi de’suoi 
Uditori insieme collo spavento un vero dolore de’lo-
ro peccati, alzò la voce , e articolò le parole con 
tant’efficacia, ed empito di spirito, che se gli ruppe 
il petto, come le in quel punto gli folle flato aperto 
da un acutiffima lancia. Era la ferita tanto profonda, 
e larga che s coprivansi le parti intestine, e vedevansi 
quelle pietose viscere diPadre, colle quali femore 
faticò a benefìcio dell’anime. La situazione della 
ferita era nella medesima parte del petto, che da noi 
si venera nelle Immagini, ò Statue di Gesù Gristo 
Crocifisso; volendo il Signore che il suo fedel Mini-
stro venisse in quella parte a rassomigliarlo . Al ri-
cevere di tale ferita restò come morto sul palco, e fù 
portato in casa d’un Cavaliere, perche venisse cura-
to ; ma per quanti rimedj li mettessero in opera, e lì 
ufasse l’Olio Indiano perfettissimo balsamo a qualun-
que ferita, non fù mai possibile che la piaga li rim-
marginasse; perche siccome il divino amore aveala 
aperta, nè l’amore celiava dalle sue operazioni,così 
pure non lasciava di continuamente ferirlo. Quanti 
Medici, e Chirurghi la visitarono , conchiufero ch’ 
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egli sopravive va per un grande miracolo ; eppure 
con una tal piaga sempre (palancata nel petto, pro-
seguì per lo spazio di quarant'anni in circal’eserci-
zio intrapreso delle Sante Missioni, sempre fatican-
do , e sempre insieme patendo. In occasione poiche 
predicando venisse, come costumava, ad accenderli 
con più di fervore, la piaga similmente veniva ad 
aprirsi , com’era seguito da principio,nè v’eraaltro 
rimedio che riuniral possibile le parti disgiunte con 
una stretta fascia ; rimedio che aggiugneva spasimi 2 
spasimi. 

13 Il P. F. Alfonso, che fù suo Compagno per lo 
spazio de 25.anni nelle Mi ssioni di Spagna, afferma 
che dovendogli con altri pannicelli asciugar il sudo-
re dopo le Prediche, ebbe in diverse fiate a toccare 
la piaga , dalla quale ne sentiva uscir una fragranza 
soavissima, che veniva a profumargli le nari ; il che 
seguì non una volta , ò due ; ma in qualunque occor-
renza dovette impiegarsi per tal ufficio di carità. 
Anzi in tutti li diec’ anni, che fè dimoranell'Indie, 
era tanto grata a quelle genti la soavità dell’odore , 
che veniva ad esalare dal suo corpo, che nell' esser-
gli vicine sembrava loro di odorar un composto di 
fragrantissimi aromati ; onde altresì da quello solo , 
tanto ad este maraviglioso, non costumavanochia 

marlo con altro nome che di Padre santo. Sebbene 
che salisse in tale stima, e venerazione apprettò 
Indiani, ed altre genti più minute delia Spagna, non 
e cosache tanto rilievi ; le li rifletta al concetto alti in-
simo che nodri vano della lui persona Vescovi, Arci-
vescovi , Principi , ed altri Personaggi di prima 
sfera ben noti per fama di dottrina , e di fantirea 
tutta l’Europa ; anzi potrei dire a tutto il Mondo. 
IlRevercndiffimo Padre Tirso Gonzalez , prima in 
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ufficio di Missionario Appostolico, di poi Cattedra-
tico della tanto celebre Università di Salamanca, e 
per ultimo Generale dell'illustrissima Compagnia di 
Gesù: Uomo, cui tutte le Storie sagre, e profane 
debbono tesser encomj, trattò, e intimamente con-
versò col P. Fr. Giuseppe ; fu più, e più volte pre-
sente alle lui Missioni, e Prediche, esservando minu-
tamente le regole, che prati cava ; e dopo una distin-
ta contezza di tutto, ebbe a confessare che niun’ al-
tro Missionario da esso luiconosciuto possedeva quel-
le intere qualità, e prerogative, che in simile im-
piego venivano a singolarizare quello grande Mini-
stro dell' Evangelio. Ecco quanto depone: Neco-
nocido , oyodo y tratado muchos , y insignes Missio-
narios de varios institutos , ni jamàs he ballado en 
alguno todo a quel lleno que para hazerlas debida-
mente y con frutto he observado en el P. Fr. Joseph 
de Carabantes. Il che non può negarsi certissimo at-
testato della lui virtù, prudenza, dottrina, discre-
zione, e di tutte l’alt re qualità, che li richieggono 
per degnamente esercitare un tal Appostolico mini-
fiero . 

14 Datale concetto in tutti, ne nasceva che molti 
Prelati il volevano in loro Direttore, e singolarmen-
te nel buon governo delle loro Diocesi: instando con 
lettere per avere il di lui ottimo consiglio, quando 
non potessero ottenerlo i n persona. Ne provenne al-
tresì che fu obbligato da Personaggi d’autorità a do-
ver lasciar alle (lampe la Pratica delle Missioni, con 
altri scritti predicabili ; opere di singolarissima sod-
disfazione, e insieme di molto vantaggio, per la-
sciarne tant’ altri a Monsignor D. Giuseppe de Bar-
cia, e Zambrana Vescovo di Cadice, come li rende 
manifesto da quei Tomi da esso lui consegnati alle 
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«rampe, tanto profittevoli a chiunque è in ufficio di 
predicar la divina Parola. Anzi perche si vegga 
quanto approvasse il Cielo fletto le di lui virtuose 
fatiche, saràgiustissimo lo stendere,ciò che avvenne 
al Capitano D. Antonio Trelles Signore di singolar 
carattere. Dovendo passar il fiume di Navelgas, e 
vedendolo ingrossato di molto, per timore di non 
restar preda della rapidissima corrente, comandò al 
Servitore che montasse a cavallo,cercandosieglial-
tra strada più sicura. Entrato il Servo nella corrente 
dell' onde, nè fendo valevole a sostenerne l’empito, 
veniva tirato all’ingiù ricoperto dall’acque, ein. 
pericolo manifesto di restarne affatto sommerso ; ed 
il Padrone, che avea nella Valigia insieme conaltri 
arnesi, un libro composto dal P. Giuseppe intitolato 
Giardino Fiorito dell’anima ; scordato del Servitore, 
del Cavallo, e di quanto mai giva a fondo ; con quel-
la fletta ansietà che il celebre Pittore Greco, scorda-
to di quanto mai divoravansi le fiamme, andava gri-
dando : serbatemi la sola tela, in cui è dipinta Ado-
ne ; si mise a gridar egli pure a tutta voce dal Ponte : 
Ab il mio Giardino ! Ah il mio caro Libro ! quando 
vide contro d’ogni sua {paranza il Servitore, ed il 
Cavallo sicuri full’ altra sponda. Consolato per la 
grazia ricevuta ; volle subito Cubito che fi aprisse la 
Valigia, per riveder il suo libro; e trovò quanto 
mai era dentro tutto ammollato dall’acqua, a riserva 
del libro, e della carta stessa, in cui erainvolto, on-
ninamente asciutti. Rusterebbero dopo di quell» 
altri prodigi da {tenderli, che refero quell’ Uomo 
tanto celebre in sua vita ; ma perche riuscirebbe la 
Storia di eccedente prolissità, conviene ommettet-
li, e pattare alla luigloriesissima morte. 

Glor 
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Gloriosa morte del Venerabile Servi di Cristo. 

CAPITOLO VIII. 

1 L ’Appostolo San Paolo ci fà sapereche la virtù 
nelle infermità viene a perfezionarli, arri-

vando nel mezzo di esse, tolerate con piena unifor-
mità al divino volere, al suo grado perfetto; ma 
l’isperienza fà vedere che ciò succede in pochi ; e-
che fra Religiosi stessi, tenuti ad acquitarsi grado 
sempreulteriore di perfezione, la virtù bene ipeslo 
vien meno. Non cosà succedette nei nostro P. Fr. 
Giuseppe da Carabantes, il quale vedutoli assalito 
dall’ultima infermità, che a sua sperienza confessò 
la più grave, la più molesta delle sessanta due, che 
tanto il tormentarono nel decerso di sua vita; parve 
che allor’allora, sebben più morto che vivo, entras-
se co* suoi primi servori nell’arringo della peni-
tenza. 

2 Erano già dueanni, che in qualunque luogo si 
folle, scorsa appena la mezza notte,sentiva nella sof-
sitta del la stanza, in cui dimorava solitario, alcuni 
leggerissimi rocchi, e molto sonori, che poco prima 
spirasse l’Anima finirono sopra la di lui stessa perso-
na ; e tutto questoegli non dubitò, essere voce di 
Dio, il quale chiamavalo, perche fi disponesse, co-
me già furono chiamate quelle Vergini dell’ Evan-
gelio, collasua lampana sempre accesa, per essere 
accolto dal celeste Sposo, ed introdotto alle beate 
nozze del Paradiso. Dital chiamata, siccomene relè 
le dovute grazie al Signore, così pure a fine di corris-
pondervi con tutta l’energia del suo spirito istituì 
una maniera di vivere più dell’ordinario, applicata 

alla 
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alla sola contemplazione delle cosecelesti ; di rnode 
che a ch’il vedeva, ò l'udiva, sembrava non più 
Uomo di terra ; ma piuttosto uno di que’ beatissimi 
Spiriti sempre fissi nella faccia divina. Insaziabile di 
mortificazioni, oltre le consuete, che sempre prati-
tìcò, andava studiando altre nuove invenzioni di par-
tire, di umiliarsi per conseguire quel Regno, che 
non fi acquista se non con grande forza, nè fi rapisce 
che da' violenti ; sebbene non ebbe a penar molto in 
questa sua ansietà di procacciato nuove Croci : per-
che il Signore fi compiacque esaudirlo, ma in un 
modo, che parve foco il volesse confitto alla sua stes-
sa Croce. 

3 In una vita, che il gran Servo di Cristo menò, 
per il decorso di ottolustri, e più, la più stentata, 
come fi vide, che polla dirli ; era divenuto tutto 
disfatto come uno scheletro, si mancante di forze 
che appena poteva reggerli su de9 piedi : Non v'era 
momento, in cui fi godesse qualche triegua dalle 
varie, e penose infermità, fatteli abituali, che il tor-
mentavano; quando nella Villa di Lemus trovossi 
assalitod a una febbre maligna, e unitamente da' spa-
simi acatissimi della gotta. Conoscendo che già si 
affrettava la morte, tutto speranza nella Divina pie-
tà, fi diede a vedere in un’ aria di volto molto più 
lieta del {'olito; quasi che le pene , dal suo celeste 
Sposo gli venissero cambiate in gioie, oppur udisse 
dalla lui bocca quel sì dolce invito : Venite voi tutti 
che travagliate per mio amore, che gemete sotto il 
pelò della mia Croce, e ne riporterete da me il refri-
gerio. Tutto adunque piacevole in viso, e tutto 
dolcezzanelle parole, accoglieva tutti, tutti conso-
lando con discorsi dì Paradilo, e tutti animando a 
battere con persoveranza il cammino angusto, che 

P. guida 
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guida a quella beata Patria. Quantunque il male si 
facesse in ogni momento più grave; non mai volle 
farli esente dal recitare ogni giorno l'ufficio divino, 
« similmente il Santissimo Rosario ; consumando il 
rimanente sì del giorno, come della notte in aspira-
zioni divotissime a Gesù, a Maria, e ad altri Santi 
suoi Protettori ; oppur in ascoltare chi leggesse, ò 
proponesse massime di conforto all' anima. Il male 
durò per lo spazio di trè meli continui, nel qual tem-
po giacendo inchiodato affatto dalla podagra, e chi-
ragra, senza poter muovere un piede, alzar una ma-
no. , oppur volgesi da un lato all’ altro ; venne a do-
ver sofferire per il lungo decubito due gran piaghe 
altresì nellaschiena, alle quali chi gli assisteva non 
poteva applicar rimedio, senza soggettarlo per ogni 
volta a dolori acutissimi . Ciò nonostante non vi fù 
mai chi udisse dalla lui bocca una sola parola di la-
mento; anzi ne pur uno di que’ sospiri, che sono 
sfogo anche non avvertito della natura afflitta, e tor-
mentata; bramando che piuttosto si aggiugnessero 
spasimi a’spasimi, per essere più conforme anche in 
morte alsuo appassionatoSignore. 

4 E di fatto per più rassomigliarlo in quell'estre-
mo quest’ Uomo Dio , morto ignudo, sopr la nuda 
Croce, quantunque la stagione fosse la più rigida ; 
di maniera che non mai a ricordo de’ più vecchi del 
paese, erasi fatta sentire nel Regno di Galizia una 
vernata , in cui il freddo fosse stato ugualmente in-
tento ; non volle mai, per qualunque istanza gli ve-
nisse fatta da persona divota, ammettere un panni-
cello di lana, che recasse qualche piccol fomento al 
suo addolorato stomaco ; dicendo che voleva morir-

sene coll' abito, collacorda, e con quello unicamente 
che venivagli permesso dalla Serafica Regola. Anzi 

vi 
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vi fu pure chi lo pregò dovesse almen' almenoaccet-
tar una coperta di letto, usata da ciascun Religioso, 
eziandio in sanità perfetta ; ma neanche a sì poco 
volle acconsentire giammai ;replicando che più po-
co era flato negato al suo Redentore sulla Croce, e 
che per quanto gli fosse possibile eivoleva imitarlo. 

5 Venuta la fera del Mercoledì Santo, intese per 
divina rivelazione, che ne trè giorni segnenti, di 
sommo lutto alla Chiesa tutta, accagione de’ Misterj 
lagrimevoli, che si celebrano della Passione, morte, 
e Sepoltura di Gristo ; intese, dico, che sarebbonsi 
addoppiati gli affanni, ed i spasimi, che pativa, a 
capode’quali riporterebbe il premio di sua toleran-
za. A tale sì lieto annunzio, non potendo contenere 
l’interna gioja, sicche non ne trasparisse buona par-
te anche sul viso , e nelle parole stesse, che articola-
va; disse a certa persona destinata ad assistergli, la 
qual chiese licenza per edere alla visita de’Santuari : 
Nò Figlio non partire dal mio letto ; perche il Si-
gnore in questi trè giorni ha promesso di favorirmi 
con altri maggiori spasimi : non mi abbandonare, 
e sià pur certo che non perderai il premio dovuto alle 
tue divozioni : Dispose pure che niuno dovesse en-
trare nella sua stanza, rissoluto di volerla passar in 
quel residuo di tempo da solo a solo col suo Sposo, e 
Signore; ma pure quelli che il voleva non contem-
plante la Croce, ma seco per tutti que’trè giorni cro-
cifisso ; ordinò che fodero tali, e cotanto atroci gli 
spasimi, che gl'impedissero il poter anche per poco 
tempo raccoglier la mente, e fidarla in qualche mi-
stero doloroso della sua Passìone ; ond’ essendo com-
parso un Personaggio di conto per visitarlo , e rice-
vere da esso lui in quell’ estremo qualche salutevol 
ricordo, al vederselo d’avanti così gli disse : Se non 

P 2 posso 
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pusso parlar con Dio, e continuare li mici fanti escr-
cizj ; e come potrò io parlar cogli Uomini ? Tant' 
erano acerbi li dolori , che sofferiva, e venendo 
in ogni momento ad innasprirsi anche più, lo as-
salirono tutt’in un subito con tale violenza, che non 
avendo forze valevoli a sostenerne l'empito , dovet-
te cedere, abbandonandoli languente, edin maniera 
privo de'sentimenti, che da’circostanti tutti veniva 
creduto per morto. Il Signore però, che lo accom-
pagnava in tali sì duri affanni, e giojva in vederlo 
combattere da forte, lo restituì a’suoi sensi di pri-
ma differendo il dargli la corona, perche fosse più 
luminosa ; ed egli che fi vide or mai giunto al termi-
ne , per non mancar punto nelle diligenze, e cautele 
dovute ad un tale momento, chiedette confomma 
umiltà gli ultimi Sagramenti, che la Santa Chiesa 
costuma di ministrare a’suoi Figliuoli per afficurarli 
in quell’ estremo conflitto. Divolgatosi per tutta la 
Villa che il Servo del Signore , vicino agli ultimi 
momenti di sua vita, dovea essere munito col Santis-
simo Viatico, convenne gran numero di personeper 
accompagnar quella sagra funzione con torchi acce-
si, e insieme per ammirare que' sentimenti d’umiltà, 
di compunzione, di amore, co’ quali ricevette per 
l'ultima siata il suo Sagramentato Signore. O folle 
accagione de’ dolori acutissimi che lo tormentavano 
in tutte le membra, ò perche rapito alia presenza 
del suo Dio in un' altissima estasi, egli non articolò 
parola, ma ben conobbero li circostanti tutti con 

quali rampe d’amore, e di desiderio egli ricevesse 
otto quegli accidenti il suo dolce Gesù ; con qual 

affetto se lo stringese al seno ; con quali rendimenti 
di grazie, alzate le mani e le pupille al Cielo, bene-
dicesse in quel punto la divina misericordia. Per 

ogni 
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ogni volta che riceveva nel divino Sagrificio questa 
vivanda celeste egli gustava delizie di Paradiso, ma 
in quest' ultima furono sì intensi li tra (portamenti 
interiori, che diede a quanti érano presenti chiara-
mente a conoscere quanto anelasse in quel punto di 
abbandonar il suo corpo per abbracciarli nella patria 
de’ Beati col suo predilettissimo Sposo ; partendo 
tutti in una piena consolazione, che obbligolli a 
versar lagrime di tenerezza ; nè sapendo dir altro,se 
non che la morte era in tutto uguale alla sua vita: 
ch’era vissuto da Santo, e che moriva da Santo. Po-
co dopo se istanza per l’estrema Unzione, e ne sù 
compiaciuto, ri spendendoachi ministravagli un tal 
Sagramento, con implorare sopra di se la divinapie-
tà ; indi conoscendo che la morte non tarderebbe più 
a lungo, impugnò il Crocifisso, cui era avvolto il 
suo Rosario,baciando, e ribaciando e l’uno, e l’altro 
colle pupille fisse al Cielo, e insieme indicando che 
speravadi ottener tutta la misericordia del Figlio, 
per mezzo della sua Madre Maria. Passò il rimanen-
te della notte in amorosi sospiri, or accollandoli alle 
labbra il Crocifisso per baciarne i piedi, or invocan-
do in suo soccorso la Vergine Beatissima, il suo An-
gelo Custode, ed il Serafico Patriarca ; altre volte al-
zando gli occhi verso il Cielo in atto di offerir al Si-
gnore quanto pativa , e di essere pronto a nuovi pa-
timenti ; finche giunte le quattro della mattina di 
Pasqua di Resurrezione, che sarebbero l'ore dicci 
de’ nostri Orologi Italiani, quasi placidamente dor-
misse, senza di un minimo contorcimento, ò moto 
scomposto, spirò l’Anima felicissima, essendo il gior-
no 11. di Aprile dell’anno 1694. ed egli in età d’anni 
66. cinquanta de’quali ne avea impiegati tanto fe-
delmente rivendo, esempre faticando in Religione, 
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6 Così dispose l’alca Provvidenza, che alla morte 

di quello valente Ministro dell’ Evangelio andassero 
uniti li giubili della Santa Pasqua : che seguisse in 
un giorno, in cui non avessero a udirli pianti, a ve-
derli lagrime ; ma fi leggesse sulla fronte di tutti scol-
pita a caratteri d’oro un’allegrezza come di Paradi-
so, acciocchè venissero a conoscere , e confessare 
tutti non essere che preziosissima nel di lui colpetto 
la morte de’ Servi suoi. Sparla la nuova per la Villa 
di Lemus del passaggio di quell’Anima alla beata 
eternità, le ne volò in un baleno la Nobiltà, ed il 
popolo alla stanza, in cui giaceva il corpo disteso ; e 
l'ansietà in tutti li era per vederlo, per baciar quelle 
sagre membra,per aver qualche pezzo del suo Abito, 
oppur qualche cosa, che folle stata tocca dalle lui 
mani. Ciò che ingeriva stupore, e tenerezza in tutti 
fi era il vederlo si bello in volto, e colorito che pare-
va non morto, ma sorpreso da un dolcissimo sonno ; 
e tanto flessibile nelle giunture delle mani, e de’ pie-
di ; anzi in tutte le membra, che sembravano d’un 
bambolino il più vezzoso. Oltre l’imprimere che 
tutti facevano divotissimi bàci sulle mani, e su i pie-
di, s’avanzarono alcuni aspiccarne peli dal capo, e 
dal mento, e tagliarne l’unghie ; e sicuramente l’abi-
to tutto sarebbe ito in minutissimi ritagli, quando 
non si folle usata violenza per impedir una divozione 
in tutti, ch’era da dirli indiscretta, e irriverente 
s'ella non fosse derivata da un principio di pierà, e 
da un istinto del Cielo, il quale voleva che contal 
pubblico sentimento nel popolo tutto venidero ac-
clamate le virtù di quella grand’Anima. 

7 Con un’altra ben rara maraviglia degnossipure 
il Signore di glorificarlo dopo morte, e prima che 
venisse ad essere sepolto ; e quella fi fù che nella notte 

seguen-
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seguente al giorno di Resurrezione comparve a ve-
duta di molte persone degne di fede, che lo attesta-
rono, un piccolo, ma bellissimo Arco in aria, in for-
ma d’Iride, delie cui stremità l’una poggiava (opra 
il tetto della stanza, in cui giaceva ancor insepolto il 
cadavero, e l’altra veniva a cadere perpendicolar-
mente sopra le case, ove comincia il Monastero delle 
Madri Francescane Scalze dì Lemus,nella cui Chie-
sa ottenne il Sepolcro, perche non v’era in tale Villa 
alcun Convento de’ Capuccini. Di tale vago spetta-
colo giudicato prodigioso ne fecero autentica testi-
monianza, oltre di tant’altri che lo ammirarono il 
Padre Domenico Fontanes dell’Ordine de’ PP. Pre-
dicatori Priore del Convento di San Giacinto, ed il 
P.Andrea Pasquale Vasquez Pigneyro del medesimo 
Ordine, e Notaro appostolico ; confettando amendue 
che tale insolita comparsa in tempo di notte, in quei 
luogo , e sito, nonera da dubitarsi un prodigio, con 
cui voleva il Signore glorificar dopo morte quello 
suo fedel Servo, dal quale era stato tanto glorificato 
in vita giusta la prometta da esso lui fatta : Quicum-
que glorificaverit me, glorificabo cum. 

Esequie , che fi celebrarono al V. P. Fr. Giuseppe , 
c Mirasoli , che il Signore per suo mezzo operà. 

CAPITOLO IX. 

1 P Allato il gran Servo di Cristo a godersi la com-
pagnia degli Angeli, e de’ Beati nella Patria 

«elette, come tutti piamente lo credettero ; Con sen-
ti mento stabilito sulla fama certissima delle lui eroi-
che operazioni, e dure fatiche a beneficio dell'ani-
me fin all’ estremo, sostenute ; siccome de’ prodigi, 

P 4 che 



232 VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
che il Signore per suo mezzo in ogni luogo, e tem-
po operò ; nacque contela fra le Chiese Parrocchiali 
della Villa di Lemus , adducendociascuna le sue ra-
gioni per aver il di lui prezioso cadavero , Doveasi 
per giustizia a' PP. della Regolar Osservanza, co-
mecche Figliuoli del comun Padre, e Patriarca Se-
rafico ; ma pure convenne loro cedere alla Religio-
fissima Dama Suor MariaCatrarinà della Concezio-
ne, Zia de’ Signori Conti di Lemus, e Figlia Spiri-
tuale del Ven. Religtoso, che il volle per ogni conto 
presso di se nella Chiesa del suo Monastero. Stabilita 
in tal modo la sagra sunzione , furono li P P. Osser-
vanti colla maggiore solennità perlevare il benedet-
to Cadavero, steso (òpra di una bara in una Sala de-
centemente adornata a lutto ; e nel punto stesso dell' 
alzarlo , uscì da quelle membra un odor tanto {bave, 
che superava di gran lunga le fragranze de’ più pre-
ziosi balsami ; restando tutti a tale strano prodigio ri-
colmi di stupore, e di consolazione insieme, L’odo-
re sù sì intenso che venne a prosumar la Sala tutta ; 
editai maniera che dovendo entrar in essa lei mesi 
dopo che fu sepolto, D. Stefano Mariz de Sarmien-
to, Governatore de Vignais nel Regno di Portogal-
lo, ebbe a restar' attonito in sentire come da tutte le 
parti spirava ancora una tal soave fragranza ; e insie-
me a formar un più alto concento dell’eroiche virtù 
di quella grand’Anima. Fù osservato di più, che 
la fragranza medesima spiravano anche que’panni li-
ni usati a lui servigio, ò perasciugar le piaghe, ò 
per altro in tempo d’una sì lunga infermità ; di ma-
niera che sembravano tinti di balsamo il più odori-
fero. Il sembiantepoi di quest’Uomo defunto, che 
poco prima per una sì lunga infermità, dopo dì una 
vita cotanto stentata era macilente, sparuto, ene-

rie-
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riccio ; acquistò fattezze si vive, e sì belle che oltre 
modo ricreava, e consolava tutti, tutti obbligando 

a dolcissime lagrime, e ad invocarlo come di già 
beato in gloria. 

2 Alzato il prezioso resoro, si diè principio alla 
processione non già funebre, mà tutta di allegrezza, 
accompagnata da’Religiosi, da’Sacerdoti, dalla No-
biltà, è da un popolo lenza numero : e collocato che 
fù, dopò un ben lungo giro per la Villa, in mezzo 
alla Chiesa delle sopraccennate Madri Francescane 
Scalze ; il P. Fr. Bernardino Gonzalez Minor Offer-
vante, Lettor giubilato dì sagra Teologìa, e Mini-
Uro Provinciale della Provincia di SanGiacomo, co-
minciò un eruditissima Orazione funebre,nella qua-
le fece spiccare in epilogo le virtù, le fatiche del 
gran Servo di Gristo, e le grandi maraviglie, che il 
Signore per mezzo suo operò. La sagra funzione , 
accompagnata dal discorso, durò molto a lungo ; ciò 
non ostante, terminato il tutto, li trovò che la cera 
non era mancante pur un oncia. Anzi vollero le Ma-
dri che si celebrassero i funerali per cinque intere 
settimane con quantità di candele, e torchie, e sem-
pre durò a veduta di tutti lo stesso miracolo ; ma nè 
pur qui ebbe fine ; perche dovendosi, dopo lì detti 
trenta cinque giorni, rimettere la cera di avanzo 
nella stessa cassa, dalla quale era fiata levata, si tro-
varono le candele, e le torchie, che sempreardette-
ro,tanto cresciute di numero, e di peso, che la cas-
fa non poteva capirle più. 

3 Quantunque tali prodigj venissero a dichiarar© 
quell’Anima di già salita aitrionsi dell’ Empireo, 
vollero nondimeno alcuni Personaggi di concoche 
nella stessa Villa, ed anche ne’luoghi circonvicini si 
replicassero« e si celebrassero per un mese intero, 

con 
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con pompa la più solenne, e sempre novo concorso 
di Nobiltà, e di Popolo li funerali : con una santa 
gara nel Clero regolare, e secolare nel tessere Pane-
girici alle di lui esimie virtù. Veggonsi diversi com-
ponimenti molto eruditi alle stampe , siccome varie 
deposizioni giuridiche,inattestaro dell’altoconcet-
to in tutti di santità, che lasciò nel tempo foto della 
sua infermità, e gloriosa morte in questa fola Villa di 
Lemus ; ma perche il Cielo stesso volle produrne più 

sonore autèntiche co’suoi prodigi, porremo fine alla 
Storia con riferir quelli soli. 

4 Nel punto stetto, che terminò la sua vita mor-
tale, comparve ammantato di gloria , salendo ai 
trionsi dell’Empireo ad una persona molto divora, 
di cui non palesa il nome l’Autore Spagnuolo, per-
che ancor viveva , quando descrisse la vita, e poco 
dopo si fece vedere alla medesima, scendere dal Cielo 
in compagnia del P.S. Francesco, di molti Angeli, 
e Santi dell’Ordine Serafico per ricevere l’anima del 
P. Salme rone , egli pure celebre Missionario ; stando 
l’Anima del Padre Giuseppe alla destra del Santo Pa-
dre, e l'altra allasinistra. Si conobbe di poi edere 
fiata vera l’apparizione, al risapersi che il Padre 
Salmerone nello fletto giorno di Pasqua, in cui se-
guì la morte del P. Giuseppe, era egli pure poche 
ore dopò pattato all’eternità, con fama in tutti di 
singolar santità. 

5 Siccome il Ven. Padre visse divotissimo della 
gran Madre di Dio, fu pure veduta, nel punto che 
spirò, scendere dall’Empireo la Sovrana Signora 
corteggiata da un Esercito d’Angeli, edagran nu-
mero d'Anime guadagnate al Cielo per opera della 
fervente predicazione di questofedel Ministro dell’ 
Evangelio, la quale accolta che fi ebbe là di lui ani-

ma, 
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ma , presentolla al Tribunale del Figlio, perche da 
esso lui ricevesse la mercede delle tante fatiche sof-
ferte per la su a maggior gloria . 

6 Rendono piamente credibili queste rivelazioni 
li diversi prodigi, che il Signore operò a benefìcio 
di tanti, che interposero presso di Sua Divina Mae-
stà i di lui alti meriti ; ma in primo luogo convien 
riferire un caso maraviglioso occorso nella Villa di 
Lemus, che venne ad autenticare quelle virtù stesse, 
che impegnarono diversi Oratori ne’sopraccennati 
encomj. Terminati con tanta pompa li funerali, che 
si celebrarono ad onore pi uttosto, chein suffragio di 
quella grand’Anima ; passeggiando due Sacerdoti, 
come si costuma, per loro divertimento, e desorren-
do familiarmente di quanto era occorso ; l’uno di essi 
ebbe a dire che i sagri Oratori aveano ecceduto nelle 
lodi contribuite al Servo di Dio ; nè per quanto istas-
se l’altro per convincerlo ; che tanto, ed anche piò 
doveasi ad encomio delle lui gloriose imprese,ardue 
fatiche, ed appostoliche predicazioni intraprese per 
la conversione dell’anime ; non volle mai il Compa-
gno deporre la sua opinione fomentata dall’ invidia. 
Giunto costui a sua cala più che mai ostinato, e po-
stosi a letto, sentì entro del capezzale, cui appog-
giava la testa, un frettoloso razzolamento, come di 
pollo che raspasse, non mai celiando dal romore ; de! 
Che ne rimase al sommo inorridito. A tale strana 
novità, tutto sourapensieri, dubitò, stimolato dalla 
propria coscienza, che quello fosse un castigo della 
sua pertinacia, in non voler unitamente agli altri far 
la giustizia dovuta agli alti meriti del P. Giuseppe ; 
onde colmo di spavento riconobbe pentito il suo er-
rore, chiedendogli, che fatto suo mediatore predo 
Dio gli ottenesse il perdono del fallo commesso ; nès sì 
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colto ebbe inviata la supplica, che cessò affatto il ro-
more, e udì la voce di un Gallo, il quale standosene 
di sotto alla lettiera, in qui giaceva, cominciò un 
canto rassomigliante una di quelle trombe, che in-
vitano a battaglia. Un tale strepitoso suono durò per 
tutta la notte, con maraviglia , e interno conforto 
del Sacerdote ; il quale nell’alzarsi di letto che fece 
subito fatto giorno, vide il Gallo festeggiante, che 
andava saltellandogli d’intorno, lenza celiar mai dal 
suo canto , finche portossi con un volo a polare sopra 
di una lui spalla, e dopo brieve dimora sparì ; la-
rdando il Sacerdote in un alto stupore, e insieme in 
una piena certezza di ciò, che poco prima non vo-
leva credere* 

7 Nella Villa di Giantada Diocesi di Lugo, D. 
Andrea Carvajal gemendo sotto i doloriacutissimi 
dellagotta ricordossi in buon punto della morte poco 
prima seguita in Monsorte di Lemus del P. Missiona-
rio da esso lui ben conosciuto ; e fatto consapevole 
de’prodigj , che per suo mezzo seguivano ; tutto 
fede , e speranzadi averlo in suo favore, formò un 
segno di Croce sopra della parte addolorata, così di-
cendo: Nel nome del Padre, del Figliuolo, e dell* 
Spirito Santo ; priego il Padre Giuseppe da Caravan-
tes che mi ottenga da Dio la sanità : e nel punto stes-
so celiarono i dolori, trovandoli interamente sano-
Il medesimo Sacerdote afferma effergli ciò avvenu-
to colla lidia benedizione in divede altre contin-
genze, che pur trovavasi tormentato dalia gotta-
Anzi venendo pure molestato daun tumore, che gli 
offendeva un muscolo, col medesimo segno restos-
sene immantinente libero. 

8 Nella stessa Villa di Giantada effendo non più 
di due anni seguito il passaggio alla gloria di que-

sto 
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sto Servo del Signore ; dopo cinque giorni di tor-
mento, lenza poter mettere in luce il concetto del 
suo ventre, stavasi vicinissima allo soirar l’anima Al-
berta da Quiroga. D. Andrea Carvajal amico della 
paziente fu a visitarla, e inteso il manifesto pericolo 
di morte, in cui giaceva, insieme colla creatura,che 
si avea nell’utero; ritirato in disparte inviò genufles-
so quella divora supplica al Cielo ; Mio caro P. Fra 
Giuseppe, che tanto patiste in quello Mondo per 
mare, e per terra, a fine di salvar 1'anime, domandato 
a Dio la vita di quella Donna inferma, e insieme che 
viva n’esca la creatura: Maraviglie di Dio ! Appe-
na articolata la supplica, udì urna Femmina, che assi-
steva ad Alberta, la quale ad alta voce gridò : Mira-
colo, miracolo ! Alberta bà partorito con tutta fe-
licità la Creatura : vivono l’una, e l’altra fuori d’ogni 
pericolo ! e di fatto passò la Madre come in un'istan-
te da morte a vita, e poco dopo a sanirà compiuta ; 
riconoscendo tal grazia dalla fola intercessione del 
Venerabile Missionario salito alla gloria. 

9 Vi fù pure certa Perfona molto applicata agli 
esercizj di pietà, la quale visse per molto tempo tri-
bolata al sommo da tentazioni disoneste,senza ripor-
tar sollevamento da varj, ed i piò efficaci rimedj mes-
si in pratica per comando del suo Confessore. Quelli 
però in udendo come viveva più che mai in tali an-
gustie, ricordevole di avere predò di le alcune co-
sarelle, che aveano servito al P. Giuseppe da Cara-
bantes, consegnolle al Penitente, dicendogli, che in-
vocasse il patrocinio di quello Gran Servo di Dio, e 
sicuramente lo avrebbe propizio. Ricevette con 
molta divozione le Reliquie il Penitente, ed il sup-
plicarlo di sua assistenza sù un rimaner libero da si 
fatte sozze tentazioni, senza mai pià patirne mole-
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stia, il che attestò essere nella stessa maniera occorso 
ad un altro pio Sacerdote. Al punto altresì che im-
plorò il soccorso di questa grand’Anima, trovossi li-
bero da un’eccessivo dolore di denti, un altro, di cui 
non esprime il nome D. Dominico Guerrero Sacer-
dote di molta pietà, attestando che per l’intensa, e 
continuata doglia, che non lasciavagli momento di 
riposo, era in pericolo di perdere il giudizio. 

10 Più maraviglioso fu il prodigio seguito nell 
Abbazìa di San Michele di Campo, Diocesi di San-
Giacomo nell’anno 1698. A certo Fanciullo d’un Vi-
gnajuolo, era uscito un canchero sulla faccia,che ro-
devasi poco a poco la carne. Il Padre conosciutoinu-
tile ognirimedio, il condusse al Compagno del Ser-
vodi Dio, supplicandolo d’una sua benedizione ; e 
quelli che avea seco alcune sue Reliquie, formando 
con esse un legno di Croce sulla parte offesa, così 
parlò : Priego il Signore che per sua maggior gloria, 
e per l'intercessione dell’anima del P. Giuseppe da 
Carabantes fi compiaccia donar a questo fanciullo la 
sanità. Raro miracolo ! Appena ebbe inviata la di-
vota supplica, sparve in un subito dal volto al 
Fanciullo il mostruoso canchero, restando in una 
sanità sì persetta, che non più li vedeva sul viso re-
gnale alcuno di piaga, ò d’altro, che indicasse tale 
infermità ; con quello stupore in quanti poco prima 
il conobbero, che non finivano di dar le grazie al Si-
gnore per un tale, e tanto miracolo. 

11 Nel medesimo Arcivescovato di San Giacomo, 
nella Villa di Pontebedra, stavano lottando colla 
morte, abbandonati da’ Medici, eridotti all’ultime 
agonìe Pietro da Liano, e D. Domenico Nò de Sil-
va . Inteso il loro caso già di sperato in viò loro il Si-
gnor Conte di Amarante un’ Abito del. Ven. Padre, 
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quale fi conservava in conto di preziosa Reliquia, e 
nel punto steslo che i due moribondi lo abbracciaro-
no, e baciarono, invocando i di lui meriti pretto 
Dio, pattarono amendue come da morte a vita in ot-
tima sanità. 

12 Fù similmente in tutte le sue circostanze mira-
colosa la sanità, che nell’anno 1698. riportò la Ma-
dre Suor Garzìa Gioseffa, Religiosa Francescana nel 
Convento di Monforte di Lemus . Era la poverina 
in un tempo assediata dalla febbre maligna, da un do-
lor eccessivo di stomaco, e insieme da crudele disen-
teria, di modoche i Medici, disperataogni cura-
l’aveano abbandonata nelle mani delle Religiose, ac-
ciocché l’ajutassero a ben morire. In tale sì misero 
flato invocò il suo Padre Giuseppe, supplicandolo 
che da Dio le ottenesse la sanità ; il che fatto , le fù 
recata una carta, in cui era impressa la di lui Imma-
gine, quale fi pose con grande fiducia sul cuore. Nè 
altro vi andò, perche in un subito sparisse la febbre 
col restante de’malori tutti, ericuperasse intera-
sanità ; restando le Religiose, che furono prefenti 
al presente miracolo, come fuori di se per lo stu-
pore. 

13 Antonio Perez abitante in vicinanza della— 
Chiesa detta Nostra Signora degli Eremi, affermò 
con suo giuramento che certa Persona ammogliata , 
di cui non sapeva il nome, vivendo soggetta ad acu-
tissimi dolori di pietra, nè sperimentandoda varj 
rimedj messi in opera verun allevamento, dopo di-
vede visite altresì a* Santuarj più rinomati del Ves-
covato Orense, ma senza riportarne la sospirata gra-
zia , trovandosi un giorno torturata in guisa dal ma-
le , che fi credeva all’ diremo di sua vita, invocò il 
P. Giuseppe, dicendo : Anima Santa io piamente vi 

credo 
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credo nel consorzio de’Beati in Cielo ; però vi sup-
plico ad ottenermi da Dio la sanità. Il che fatto im-
mantinente celiarono le acerbissime doglie , e passò 
a goderli una sanita intera, senza patirne mai più di 
simile infermitàsentore benche minimo. 

14 Mell’anno 1699. D. Diego de Villoja, e Mi-
randa , Signore di Guitriz, dopo di una lunga, e pe-
nosa infermità, cui non sepperoaddattar rimedio li 
più periti nell’ arte medica, lì trovò in vicinanza di 
esalar l’ultimo spirito. Vedutoli in tale fiato fece 
chiamar a se il P. Alfonso da Carabantes, con pregar-
lo gli volesse ottener da Dio col mezzo delle sue ora-
zioni la sanita . Il Padre gli rispose che avendo egli 
presso di se un’ Abito , e corda già usati da suo Fra-
tello il P. Giuseppe , poteva col mezzo di tali Reli-
quie, e della sua buona fede averlo alle lue istanze 
propizio , Applicossi il Cavaliere ad eseguire quan-
to gli venne proposto, e fattoli recar l’Abito, acco-
stollo riverente alle labbra dicendo: Anima Santa 
riportatemi da quel Signore, che in Paradiso godete 
la grazia della sanità, e ne riportò con tale brieve 
supplica quanto bramava,con maraviglia de’Medi-
ci, che poco prima lo aveano abbandonato in brac-
cio alla morte. Con una piccola parte d’un Abito di 
quello Religioso, applicato con viva fede ad una-
guancia trovossi in un punto libera da un intenso do-
lore di denti D. Gioseffa de Noboa abitante vicina a 
Lemus. Colla stessaReliquia usata con fede, e invo-
cando i meriti del Ven. Servo di Dio guarirono 
istantaneamente da infermità pericolose due altri, 
l’uno da certo luogo detto Soave : l’altro della Par-
rocchia di Vaschos. 

15 Prodigiosa al pari di qualunque altra si fù la-
grazia, che ottenne dal Signore a beneficio di un suo 

Fra-
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Fratello carnale. Quelli, che abitava in vicinanze 
di Mallen Villa del Regno d’Aragona, in udendo le 
tante maraviglie, che operava il Signore per i meriti 
del suo caro Fratello ; un giorno con una confidenza 
la più propria di Fratello, il pregò che non obbliasse 
il suo sangue, che si ricordasse poi dell’obbligo di 
vero Fratello, che voleva egli ancora godersi una 
delle sue grazie, la qual era chela sua Vigna in quell' 
anno facesse qualche bel miracolo. Faceta sembrava 
l'istanza, e grazioso parimente fù il rescritto ; peroc-
chè al tempo del vendemmiare la Vigna colse il du-
plicato dell' uve, che soleva raccorre negli anni di 
maggior abbondanza ; con quello di più che matu-
rando con ogni perfezione, refero un vino di colo-
re, e sapore il più eccellente che potesse gustarsi ; 
quantunque le Vigne tutte in quell’anno fodero 
molto scarse di uve, nè quelle venissero a perfetta 
maturanza, ed il vino per conseguenza riuscisse di 
poco colore, e di manco sapore. 

Sieguono altri Miracoli operati dal Signore a bene-
ficie di tanti, che invocarono il Patrocinio 

di questa grand’ Anima . 

CAPITOLO X. 

1 P 
Erche non riesca di rincrescimento a chi legge 

la diffusa narrativa de’miracoli, che la divina 
Onnipotenza operò a beneficio di tanti, che implo-
rarono il Patrocinio di quella grand' Anima ; regi-
strati colle loro circostanze le più rilevanti, passere-
mo gli altri col {blamente accennarli ; cominciando 
aia quanto avvenne ad un Sacerdote di singolare pie-
rò, il quale tutto depose con giurata fede. D. Pie-
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tro Ramos Sacerdote soggetto alla Parrocchiale di 
S. Giacomo de’Nobili in Galizia, ottenne sei grani 
della corona di questo Ven. Religioso, e con quelli 
formando un segno di Croce sull’acqua data a bere a 
diversi infermi, attestò in buona fede di averne am-
mirato effetti prodigiosi di sanità istantaneamente ri-
portate. Frà di questi, espone, come trovandoli una 
bambina di due anni, figlia di Cipriano Vasquez in 
pericolo manifesto di morte, nè potendo più cibarli 
di cosa alcuna ; appena gustata poca quantità d’ac-
qua, in cui era immerso uno de’mentovati grani, 
passò all' istante come da morte a vita ; cominciando 
dallo stesso punto a mangiare, e bere con sommo 
gusto, e senza più veruna delle renitenze di prima, 
con che venne a riaversi in ottima sanità. 

2 Il medesimo D. Pietro Ramos afferma con suo 
giuramento, che fervendo alla predettaChiesadi 
S. Giacomo nell’ anno 1700., fù nel giorno 21. Set-
tembre ad ascoltar la confessione d’Isabella Fernan-
dez inferma a morte, Erano da due giorni che que-
lla spasimava sotto i dolori del parto, lènza poter 
giammai con tutti li mezzi praticati da’Periti, dar 
in luce la creatura; onde null’altro aspettavasi, se 
non ch’esalasse l’ultimo spirito . Il Sacerdote, dopo 
l’averla udita in confessione, esortolla ad invocar il 
Patrociniodel P. Giuseppe daCirabantes, dellecui 
virtù,e grazie miracolose ella ne avea piena contez-
za ; il che eseguito dall’ Inferma, le porle a bere po-
ca quantità d’acqua benedetta con uno de' predetti 
grani ; ed appena l’ebbe forbita, sentì rinfondersi 
certo vigore nelle membra ; ondeuscita da letto in 
buone forze, partorì con tutta felicità un bambino, 
cui nel Santo Battesimo lasciò il nome di Pietro Ber-
nardo ; con quello di più, che senza minimo sentore 
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di que malori, cui soggiacciono dopo il parto l'al-
tre Femmine, passò ad una compitissima sanità. Il 
buon Sacerdote, che riconobbe tanta virtù in questi 
grani, se ne valse per altr'infermi, usandoli nella 
maniera predetta, e depose in buona fede averne am-
mirato effetti molto prodigiosi ; confessando che gli 
riuscivano medicina universale, e di tute’efficacia 
per ogni forta d’infermità. Fù similmente prodigio-
so quanto occorde aD. Maria Anna de Cossio, Reli-
giosa professa nel Monastero della Villa Diego. Era-
no da molti giorni che pativa un flusso di sangue, 
senza che mai venisse a cessare, per quanti rimedj 
avesse messo in opera ; onde ridotta all’estremo della 
debolezza, non altro aspettavasi dall’altre Religiose 
se non che a momenti venisse a mancare affatto. 
L’Abate D, Giuseppe Losa di lei Confessore, le per-
suase che invocasse l’alto merito del P. Giuseppe, 
di cui era fiata Figlia spirituale in, tempo delle Mis-
sioni tenute in essa Villa ; il che dall’Inferma ese-
guito, cessò immantinente il flusso di sangue ; con 
quello vantaggio, che trovossi all’improvviso in 
buone forze, onde venne a godersi tutta la più desi-
derabile prosperità. 

3 Con un bel miracolo simile ad altri di già ac-
cennati, degnossi far manifesto il Signore che questo 
suo fedel Servo di già si godeva la gloria, e che però 
non era in bisogno di suffragi, che gli venivano of-
ferti dalla pietà de’Fedeli Viatori, Certo Andrea 
Fragujo, Vicepriore della Confraternità di Nostra 
Signora della Concezione, eretta nel Convento di 
Sant’Antonio della Villa di Lemus, nell’anno 1696. 
ottenne in prestitodal Sagrestano della stessa Confra-
ternità buona quantità di cera, affine che si celebras-
se un Anniversario per l’Anima del P.Giuseppe, con 
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parto di restituirgli la cera, e soddisfar con danari 
per quella che venisse a consumarsi. Cominciossi 
per tanto la funzione nella forma la più solenne, ar-
dendo le candele, e le torchie per molto tempo ; e 
terminato il tutto, dovendosi bilanciare la cera, si 
trovò del peso di prima, senza lo scemamento d’un 
oncia sola. Un tale in tutto simile prodigio si ammi-
rò in altri Anniversarj, che li celebrarono in di verde 
Chiese ; con che venivano da varj intimate simili 
funzioni, non tanto per recare suffragi ad altre ani-
me purganti, quanto per curiosità di veder un sì 
fatto miracolo. 

4 Un altro miracolo occorse nell'anno 1702. a 
D. Cosmo Damiano Abbate di San Vicenzo della 
Villa Amore nel Vescovato di Lugo : Stavasi il Sa-
cerdote leggendo laVitastampata del gran Servo di 
Cristo, e infieme ammirando i rari prodigi che a sua 
intercessione andava il Signore operando ; quando 
tutt' all' impensata trovossi assalito da un dolore agli 
occhi tanto veemente che obbligollo a deporre tolto 
il libro, senza potersi applicar a cosa alcuna. In un 
si scabrolo frangente, sovvennegliche il P. Giusep-
pe tanto liberale in riportar grazie dal S'gnore per 
altri, esaudirebbe altresì le sue istanze ; onde tutto 
siducia, e speranza, piegatele ginocchia a terra, re-
citò un Pater, & Ave, supplicandolo di sua assistenza 
predo Dio ; ed applicato il libro agli occhi, trovossi 
in un punto senza minimo dolore, con che bastò a 
proseguire subito la sua lezione, dando mille gra-
zie al Signore, e insieme ammirando l’efficace pa-
trocinio del fedel suo Servo. 

In altra occasione, mentre lo stesso Abbate sta-
vali celebrando il divino Sagrificio, nel punto del 
Memento sù sopraggiunto da un eccessivo dolor di 
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ventre, che impedivagli il passar avanti nella co-
minciata funzione. Colto a sì mal passo, altro non 
fece che alzar la mente a Dio, invocando con un atto 
solo di aspirazione l'assistenza del suo P. Giuseppe ; 
e tanto bastò, perchè nello stesso punto cessasse ogni 
doglia, e infieme la difficoltà di proseguire, e ter-
minare la santa Messa, restando anche dopo, da sì 
fatto dolore del tutto libero. 

6 Benedetto de Montes, Chirurgo nella Reale 
giurisdizione di Courel, depose con suo giuramen-
to ; come nel giorno dell’Ascensione del Signore sù 
a trovarlo certo pover Uomo, che spasimava acca-
gione d’un acutissimo dolor di denti, chiedendo che 
per ogni conto tosto fi cavalle il dente, perche non 
ne poteva più. Egli rispose al Paziente di aver in 
pronto, senza più tormentarlo, un ortimo rimedio ; 
e preso un grano della corona già usata dal Servo di 
Dio, lo immerse in una ghiara d’acqua, formando 
in essa un segno di Croce, dicendogli che invocasse 
il patrocinio del P.Giuseppe da Carabintes, nè pun-
to dubitasse di goderli tosto sorbita l’acqua, la sanità 
di prima. Ubbidì l’Infermo, e in un punto fi tro-
vò lenza minima doglia; onde ricolmo di giubilo 
partì con mille benedizioni sulle labbra al suo caro 
Liberatore. 

7 Mentre faticava colle fante Missioni nella Vil-
la Amor il P.Fr.Alfonso da Caranantes, dopo il pas-
faggio alla gloria del Fratesso, furon a trovarlo Ma-
rito, e Moglie ; raccontandogli certo grave impedi-
mento naturale, per cui già da cinque anni era loro 
convenuto far il divorzio ; con infieme pregarlo d’u-
na sua benedizione. Il Padre suggerì loro che sup-
plicassero con viva fede il P. Giuseppe suo Fratello, 
quale sicuramente averebbero propizio. Si appi-
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gliarono tolto all'ottimo configlio li buoni Conju-
gati ; e nello stesso giorno trovaronsi perfettamente 
liberi da tale impedimento, riconoscendo dall' in-
tercessione di quest’Anima tanto cara al Signore un 
tale miracolo. 

8 Siccome poi il Ven. Religioso scorse il Regno 
tutto di Galizia, indefessamente faticando a benefi-
cio di quell’Anime contale, e tanto frutto, che ripor-
tò il nome presso tutti di nuovo Appostolo dellaGali-
zia ; cosi pure non lasciò di mirar anche dal Cielo 
con occhio il più parziale questo suo divotissimo Re-
gno , degnandolo bene spesso, come fi farà palese , 
non (blamente d’una singolar protezione ; ma altresì 
della sua reale presenza . Nell'anno 1702. deposero 
con loro giuramento nelle mani di pubblico Notaro 
Ecclesiastico varie persone di tutta fede, che mentre 
proseguiva replicando le fante Missioni nel medesi-
nto Regno il P. F. Alfonso da Carabantes ; lo videro 
più volte, e in diversi luoghi accompagnato dal Fra-
tello il P. Giuseppe, il quale assisteva in forma visi-
bile ai sermoni fatti ò sul palco, ò dal Pulpito, in 
una figura di gradire quanto veniva proposto, e spe-
cialmente quando il Fratello difcorresse in lode di 
Maria Vergine. Nel giorno adunque sei di Maggio 
dell’ anno 1699. predicando il P. Fr. Alfonso al Po-
polo numerosissimo nella Villa di Bugnos de Caldas, 
soggetta all’ Arcivescovato di San Giacomo, e pro-
ponendo per essere giorno di Sabbato li rari vantag-
gi, che si godono quanti professano la divozione del 
Santissimo Rosario ; apparve a mano delira del Pre-
dicatore il P. Giuseppe standosi in atto di ascoltar 
attentamente quanto diceva l’altro; anzi movendo 
egli pure le labbra, ed accompagnando colla delira 
le medesime azzioni ; il che facto ; al terminarsi del 
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discorso disparve. Nè solamente in questo giorno, 
ma nel tempo che durò tal Missione ; in diverse altre 
congiunture fù veduto accompagnar visibilmente il 
Fratello mentre predicava ; di maniera che il popo-
lo ad evidenza certificato di così raro miracolo, co-
stumava dire, che il Padre Giuseppe era morto, e 
pur faceva le Missioni. Tanto fi riportò da varie per-
sone citate ad attestarlo in giudicio col loro giura-
mento nelle mani di Sebastiano Pegna pubblico No-
taro, alla presenza del licenziato D. Giovanni Anto-
nio Vasquez, di D. Rocco Antonio Fernandez, e 
di D. Giovanni Antonio de Nogueria tutte persone 
di sincerissima fede, che vollero esserne testimonj. 

9 Abbiamo similmenteda varie altre deposizioni 
giuridiche, come tenendo il sudetto P. Alfonso nella 
Villa Amor le sante Missioni, che durarono per lo 
spazio di trenta quattro giorni ; non una, ma più, e 
più volte fu veduto in tempo che predicava, assisti-
to dal Fratello già pattato alla gloria, in un modo 
che ben palesava al popolo quanto gradisse tali ra-
gionamenti ; oralzando l’indice vers'il Cielo, ora sten-
dendo la mano versogli Uditorì,come teneramente 
abbracciandoli, con altre azzionitutte sue proprie, 
quando vivendo egli pure proponeva la divina Paro-
la : Dal che viene ad inferirsi che anche dal Cielo 
zelasse la conversione dell’anime, e che di presente 
ancora abbi sommamente a cuore quel nobilissimo 
Regno, che vivendo santificò colle sue evangeliche 
dottrine, e co' suoi preclarissimi esempj di santità. 
Sebbene non terminarono quì li segnalid’un parzi a-
lissimo genio, ch'egli volse palesare dal Cielo alla 
Galizia, ov'èriconosciuto, e venerato, dissi, qual 
suo nuovo Appostolo ; perche in ogni giorno fi van-
no scoprendo effetti maravigliosi d’una cura per an-

Q 4 che 
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che singolarissima, che si tiene colà sù in gloria di 
quelli popoli ; perche la terra stessa del di lui sepol-
cro, operò, e continua ad operar sempre nuovi pro-
digi. Nell’anno 1701. Cipriano Fernandezafflitto 
già da molto tempo da una molestissima febbre ter-
zana, colll’essergli appesa al collo una cartina, in 
cui flava racchiusa poca quantità di quella polve; 
passò in un punto con istupore de’Medici ad una sa-
llita perfettissima. La medesima polvere usata nel 
modo sopradetto, liberò altresi istantane amente da 
una gravissima febbre Gregorio Lopez da Riano. 
Si godette pure nell’anno 1702. collo stesso mezzo 
un somigliante prodigio Benedetta Lopez, che già 
da molto tempo penava inferma : Gli abitanti poi, 
e i popoli circonvicini alla Villa di Monforte di 
Lemus, ove giace sepolto, contano tutto di grazie 
miracolose. 

10 Ma pure convien lasciare la narrativa di tanti 
miracoli, ballando gli accennati foli per far noto al 
Mondo, quanto abbi a ingrandito il Signore questo 
suo umil Servo ; e quanto dopo morte anche quaggiù 
in terra abbia glorificato il nome, di chi vivendo tan-
to zelò la sua gloria. Questi replico, soli bastano, e 
ballar dovrebbe altresì quanto fin’ ora fi è compen-
diosamente steso intorno alla vita, virtù, predica-
zione, e prodigi dell’insigne Ministro dell’Evange-
lio, per destar in tutti noi, massimamente, se trascel-
ti ad un simile carico di evangelizare a’PopoIi la di-
vina Parola, un ardente zelo di generosamente se-
guirlo, e fedelmente imitarlo. Ecco Padri Predica-
tori quanto largamente rimuneri il nostro liberalissi-
mo Iddio que’faticosi servigi, che da noi in ufficio di 
propalar il suo Evangelio, glisono per altro di tutta 
giustiziz dovuti. Ecco, dopo tutta la gloria, che si 

gode, 
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gode, e si goderà per tempre in Cielo, a quale gra-
do di onoresalì il nostro Missionario Appostolico an-
che frà di noi interra ? Quella sola parte dell* Ame-
rica santificata dal Venerabile P. Fr.Giuseppe da 
Carabantes, e di presente coltivata da’ Missionarj 
nostri Spagnuoli in meno della metà dello (caduto 
secolo, è fiato campo di vittoria a dieci Capuccini, 
che pattarono alle glorie dovute a’veri Martiri di 
Cristo. E conviene nominarli : Il P. Fr. Antonio 
Oviedo della Provincia di Castiglia. Il P. Fr. Mi-
chele d’Albalate della Provincia di Aragona : li P.P. 
Fr. Fr. Placido da Villicena, Michele da Madrid, 
Giovanni d’Utrera, Luigi d’Orgiva, tutti quattro 
della Provincia d'Andaluzìa : Li P. P. Fr. Fr. Marco 
da Vicque, Stefano da San Felice, e Fr. Raimondo 
da Figuerola Religioso laico, tutti trè della Provin-
cia di Catalogna ; e della Provincia di Valenza Fr. 
Gregorio da Ibi. Quelli dico, oltre di tant'altri 
Missionarj insigni per santità, e miracoli, che in par-
te succedettero nelle fatiche al P.Fr. Giuseppe, ri-
portarono de’ loro stenti, e sudori una tale, e tanta 
gloria . E voi che fate? Che risolvete a sì preclari 
esempli ? Siete forse appagati d’un meschinirssimo 
applauso popolare per l’Italia ? Non posso crederlo. 
Sù, sù dunque Angeli dell’Evangelio : Ite veloces, vi 
parlo per bocca dello (lette) Iddio, Ite veloces ad gen-
tem convulsam, & dilaceratam : Ite ad gentem expe-
Etantem : Tanti nell’Affrica, nell’America, nell' 
Asia vivono più che mai sepolti frà le tenebre del 
Gentilesimo, perche non hanno un Missionario, che 
spieghi loro la luce della verità. Tanti in que'Regni 
rimangono in potere del Tiranno infernale ; perche 
non v’hà chi col mezzo della predicazion evangelica 
procuri loro il riscatto : Tanti rimarráno per tempre 

esclusi 
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osclusi dal Paradiso, perche loro manca chi parli di 
Paradiso, di Eternità : Ite dunque veloces con quel 
capitale di scienze, e di lettere, che con tanti sudori 
vi acquistaste, per ivi impiegarlo a gloria del Reden-
tore, ed a vantaggio di quell’ Anime, elle pure con 
tanto Sangue redente. Le messi in quelle vaste cam-
pagne dell’Indie fono già mature, di già biancheg-
giano, non altro aspettano che le vostre fatiche ; Ite 
veloces, altrimente periranno. Ite : portatevi con 
cuore appostolico alla conquista di tanti tesori d’a-
nime, con non voler altro che la gloria di Dio, e farà 
impegno di Dio il popolar di scienziati, e di Santi 
quelle Provincie, che private di voi : Ite col zelo 
del Gran Battista ne' deserti, tulle spiaggie, per le 
montagne, trà popoli rozzi, incivili, idioti, usando 
le regole del Catechismo, e non i precetti di Quinti-
liano, ò di Tulio ; predicando Gesù Cristo Crocifis-
so, e non ostentando voi stessi ; nè vunto dubitate che 
il Signore non debba benedir li vostri sudori, con 
fare che il seme divino da voi sparso arrivi a fruttar il 
centesimo, ed anche il millesimo. Incontrerete di-
leggi, affronti, pericoli nelle Città, nelle Ville, ne' 
Tribunali, per Mare, per Terra. Diranno che cer-
care la libertà, che fuggite la Croce del Chiostro, 
la soggezione a chi vi comanda, come già tanto , e 
più ne dissero del nostro Venerabile Missionario ; ma 
voi niente curando le dicerὶe de’ maligni. Ite pure 
intrepidi : Ego mitto, vos : io dice il Signore fono 
quello, che vi mando sicut agno* inter lupo* ; per 
far pruova della vostra sofferenza, se veramente ap-
postolica, per condurvi a grado sempre maggiore di 
merito ; Sὶ andate, faticate, stentate ; Ite & vos in 
Vineam meam, ed io, che in ogni luogo, e tempo, 
farò il vostro scudo, la vostra spada, il vostro brac-

cio, 
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cio, e il vostro nervo, coronerò le mie vittorie, 
come se fossero vostre ; riconoscerò con eterna mer-
cede li miei doni, come se fossero vostri meriti : Et 
quod justum fuerit dabo vobis. 

IL FINE. 

IN-
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Seguiti a vantaggio spirituale, ò temporale 
dei Divori del Santissimo Rosario. 

U Na Femmina disonesta recitando il Rosario, et-
tiene la grazia d'una buona Confessione, e di 
emendar la sua mala vita. Lib. 3. Cap. 1. §. 2. 

Una Signora trova il su Rosario in mezzo al fuoco, sca-
prendo buatta quella terza parte, che recitava con 
divozione, e tutto il rimanente in cenere. Lib. 3. 
Cap. 1. §. 10. 

La divozione di recitar per ogni giorno il Rosario, di-
fende il Popolo da' rabbiosissimi Lupi . Lib. 3. Cap. 
1. §. 11. 

Un Peccatore, non potendo per arte diabolica accusarsi 
in Confessione delle sue colpe, con recitar il Rosario 
resta libero da' Demonj, e subito fi confessa . Lib. 

3. Cap. 1. §. 14. 
Poca quantità d'acqua benedetta con un grano dì cui 

fi compone il Rosario, sorbita da una Pazza, incon-
tanente la restituisce in cervello. Lib. 3. Cap. 1. 
§. 15. 

Nel mentre si recita il Rosario a coro, un Uccellino 
di Paradiso recita egli pure con un dolcissimo can-
to il Rosario a coro. Lib. 3. Cap. 2. §. 5. 

Certo Parroco, il quale fece ostcolo, perche non s'in-
troducesse la pia usanza di recitar in sua Chiesa il 
Rosario, fù severamente caligato. Lib. 3. Cap. 2. 
§. 8. 

Re-
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Recitandosi in una Chiesa il Rosario senza le candele 

accese, miracolosamente si accendono. Ibidem. 
Cade un' orribile tempesta, senza minimo danno 

alle tenute di chi recitava in tal tempo il Rosario, 
e con danno gravissimo di quelli, che nol cita-
rono. Ibidem. §. 9. 
Divoto del Rosario viene a cadere da luogo eminente 

sopra di una viva pietra, e non patisce detrimento. 
Ibidem. §. 10. 

Un povero Contadìno morsicato da una vipera, tro-
va nel Rosario un potentissimo contraveleno. Lib. 
3. Cap. 3. §. 5. 

La Beatissima Vergine apparendo ad una Fanciulla 
divota del Santissimo Rosario, le fà sapere che 
nel primo Sabbato passerà alla Gloria, e tantosiegne. 
Ibidem §. 8. 

Un' altro Contadino divota del Rosario, muore cantan-
do lodi a Maria. Ibidem. 

Mentre fi recita il Rosario, un Uccelimo lo cante 
a coro, e intuona il primo di tutti Ave Maria. 
Ibidem. §. 9. 

Non essendovi candele per accendere in tempo , che 
fi recitava il Rosario ; fi veggono dal popolo riposte 
su i candelieri le candele accese. Ibidem. 

Un grano dì quei, che compongono li Rosarj dato a bere 
spolverizato , sana incontanente un’ Infermo a morte. 
Lib. 3. Cap. 5. §. 6. 

La divozione del Santi ssimo Rosario rende fecondi di 
prole Marito, e Moglie. Ibidem. §. 9. 

Una sanciulla col mettersi al collo il Rosario, si disende 
da un voracissimo Lupo ; di poi con un bastone lo mette 
in fuga. Lib. 3. Cap. 6. §. 1. 

La divozione di recitar il Rosario fmorza un gran fuoco, 
e disende da una grande tempesta. Ibidem. 

Mentre 
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Montre il Padre Fr. CGiuseppe predica al popolo pro-

movendo la divozione del Santissimo Rosario, è as-
sistito da Maria in forma visibile. Ibidem §. 4. 

Il Rosario devotamente recitato libera un Mercante 
dalle mani de' Demonj. Ibidem. §. 

Il Rosario libera il popolo adunato in Chiesa da un 
improvisofulmine. Ibidem. §.8. 

Il Rosario libera molto popolo dai danni recati da' 
Lupi. Ibidem. §. 9. 

Lasciandosi di recitar il Rosario, si disecca una fon-
te ; ripetendosi la divozione fi apre in un subito la 
fonte. Ibidem. §. 11. 

Il Demonio viene forzata dal Servo di Dio a palesar 
al popolo l'efficacia di questa divozione di recitare 
il Sant inssimo Rosario. Ibidem . §. 12. 

Divozione di questo piissimo Religioso al Santissimo 
Rosario, e zelo di promovere questa divozione per 
tutto. 

IL FINE. 

Pro-
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Protestatio Auctoris. 

U T decreto à fel. record. Urbano VIII. die 13. 
Martii 1625. in Sac. Congregatione S. Roma-

na;, & Universalis Inquisitionis edito, & die 5. Julii 
1634. confirmato, fideliter morem geram. Ejusdem 
decreti explicacioniabeodem Sanctissimo die 5. Ju-
nii 1631. emanatæ itidem obsequens ; ne scilicet ad-
mittatur elogia Sancti, vel Beati absolutè, & quæ 
cadunt super personam, bene tamenea, qua;cadunt 
super mores, & opinionem ; cum protestatione in 
principio, quod iisnulla adsit auctoritasab Ecclesia 
Romana, sed Fides tantùm sit pœnes Auctorem. His 
omnibus, inquam, qua; Sancta Sedes statuit, ea, 
qua par est, observantia insistendo. Profiteor reve-
lationes, illustrationes, Præsagia futurorum, Pro-
digia, quæve alia in hoc libro exarata vires huma-
nas superanda, me haud alio sensu velle accipi, 
quàm quo ea solent, qua; humanæ Fidei, non autem 
Sanctæ Sedis Apostolicæ auctoritati nitunur. Om-
nibus, qua; eadem Romana Sedes statuat, obse-
quentissimus. 

Fr. Silvester à Mediolano Ordinis 
Minorum Capaccinoram. 
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